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Introduzione

Carissime sorelle,
la nostra Venerabile madre fondatrice, Isabella 

de Rosis, ci esorta a percorrere la via della santi-
tà nell’oggi. Madre Isabella con il carisma della 
riparazione ha risposto alle sfide del suo tempo. 
Oggi vuole compiere questo itinerario attraverso 
di noi, per esporci alle sfide di oggi, come lei dob-
biamo contemplare l’Eucarestia centro vitale della 
nostra vita di “Riparatrici”.

La santità non è una magia ma un cammi-
no interiore che ogni uomo intraprende con Gesù 
Cristo, il grande riparatore. Gesù sulla croce con 
il costato aperto ci dice: “Guardami e scoprirai la 
santità. Non farti sedurre da ciò che il mondo ti 
offre”. 

“La santità è l’unico bene che sazia e appaga i 
desideri dell’uomo”. (Pensieri di madre Isabella)

Questo libro ci fa scoprire le grazie realizzate 
per intercessione di madre Isabella nel tempo, e ci 
fa scoprire come lei è accanto a chi chiede il suo 
aiuto con fede. Preghiamola profondamente e lei ci 
verrà incontro a condizione che il nostro cuore sia 
rivolto a Dio. 
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La Venerabile 
Madre Isabella de Rosis

Siamo tutti mendicanti di amore, di tenerez-
za, di ascolto, di compassione e di acco-

glienza; siamo cercatori del volto del Signore e 
del nostro volto. E questa è una realtà molto bella 
che ci accomuna, come persone, come creature. 
Primogenita di nove figli, Isabella nacque il 9 giu-
gno 1842 a Rossano Calabro, provincia di Cosen-
za, dal barone Domiziano e da Gabriela Berligieri. 
Venne battezzata il 2 agosto dello stesso anno nel-
la parrocchia San Giovanni Battista. Fin da picco-
la mostrò un'inclinazione all’esercizio delle virtù. 
Coltivò la pietà malgrado gli ostacoli nati nell’am-
biente familiare. A 10 anni entrò come convittrice 
nel collegio di santa Chiara a Napoli, dove stette 
dal 1852 al 1860, iniziando la sua formazione cul-
turale e spirituale. Nel 1861 ritornò in famiglia, 
ma con il proposito di abbracciare la vita religio-
sa. I familiari si opposero perché volevano per lei 
un matrimonio conveniente al fine di estendere il 
parentado. Le loro opposizioni non frenarono il 
desiderio di Isabella. Nel 1869 entro come postu-
lante tra le Figlie della Carità, poi passò nel grup-
po di Santa Caterina Volpicelli che stava avvian-
do la sua opera. Queste due anime affini per molti 
aspetti, ad esempio l’amore al Sacro Cuore, e per 

Parliamo di lei diffondiamo questo opuscolo 
per ottenere grandi miracoli dalla nostra amata fon-
datrice.

Vi benedico e vi abbraccio nel Sacro Cuore di 
Gesù.

Madre Tina Salierno
Superiora Generale
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ne del mio cuore, la desolazione dell’animo mio; 
priva di ogni umano conforto spirituale e tempora-
le, spogliata di tutto, chiusa e abbandonata. Tutto 
offro a te, Signor mio e Dio mio, per esserti ser-
va fedele far si che si compia in me la tua volontà 
santissima. Sii sempre da me benedetto, e fa di me 
quello che vuoi nel tempo e nell’eternità. Ti sup-
plico di unire il mio stato presente al tuo abbando-
no sulla Croce e con questa moneta di inestimabile 
valore, saldare i miei debiti presso la tua giustizia 
divina. Proteggi la Congregazione delle Riparatri-
ci e concedi il trionfo della santa Chiesa”. (Positio, 
vol. II. Doc.  XV, p. 1133, n1)

Madre Isabella de Rosis si spense in odore 
di santità l’11 agosto 1911: “Morì senza dire una 
parola, ma soltanto piegò il capo in segno di assen-
so quando il confessore ordinario della comunità, 
chiamato al suo capezzale, le domandò se perdo-
nava tutti. Che mai doveva dire? Già troppe benefi-
che opere parlavano per sé, oltre i lacunosi esempi 
di ogni più alta virtù e santità, che ci fanno ben spe-
rare certo di venerarla sugli altari” (Positio, vol. II. 
Doc.  XVIII, p. 1350).

comuni ideali, pur restando amiche e in comunio-
ne spirituale seguirono strade diverse. Da Napoli 
passo a Parigi ma dopo due anni dovette ritornare 
per motivi di salute. Si fermò a Napoli dal barone 
Pellegrini, per curarsi un tumore. Nel 1874 chiese 
di entrare tra le suore di Maria Riparatrice a Roma, 
ma la Provvidenza non volle. Nel 1875 il 24 otto-
bre, fondò a Napoli l’Istituto delle Suore Riparatri-
ci del Sacro Cuore. 

Come Fondatrice volle imprimere sulla  Con-
gregazione carattere di riparazione, ma anche atti-
vità religiosa, educativa caritativa. Nel 1884 l’epi-
demia del colera ridusse l’Istituto al minimo. Ella 
fece voto di costruire un santuario dedicato al S. 
Cuore al quartiere Vomero di Napoli che poi per 
difficoltà nel 1901 cedette ai salesiani nelle mani 
del Beato Rua. L’Istituto andò sempre più svilup-
pandosi con l’apertura di nuove case, dal 1906 al 
1908. L’8 maggio 1908 la madre consacrò l’Isti-
tuto alla Vergine Maria e la elesse superiora gene-
rale. Il 26 novembre 1909 fu nominato il visita-
tore apostolico, il quale fu duro e severo nei suoi 
confronti. Le ordinò le dimissioni dall’ufficio di 
superiora generale e la relegazione in due piccole 
stanze nella casa di Napoli. Il 29 luglio 1910 madre 
Isabella si dimise da generale. Nella notte oscura 
dell’anima, reclusa supplicava il Signore “Tribola-
ta io sono, o Signore, da ogni parte. Vedi l’afflizio-
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superiora generale. Era stata per anni segretaria 
della madre fondatrice, perciò era vissuta con lei 
nella casa madre di Napoli per tanti anni. 

Il processo storico si è svolto sempre nella curia 
di Napoli e poi presso la Congregazione delle cau-
se dei Santi a Roma, dal 1968 al 1975, anno in cui 
l’istituto delle suore riparatrici compiva il centena-
rio della fondazione (1875-1975). Questo processo 
diede alla causa prove documentarie e testimonia-
li solide e complete. Dando al processo suppleto-
rio attuato nel 1956-57, un andamento storico. Il 
25 maggio 1993 la congregazione ha emanato il 
decreto della validità dei documenti storici. Il 6 
dicembre 2004 si è tenuto il congresso ordinario 
dei teologi e storici. Il 19 dicembre 2005 la Con-
gregazione delle cause dei Santi promulga il decre-
to sull’eroicità delle virtù di Madre Isabella de 
Rosis.

I fatti che sono riferiti in queste pagine, ci dico-
no che la madre de Rosis è ancora viva, ancora pre-
sente e operante nelle vicende della sua Congrega-
zione. Lei è ancora premurosa per quanti ricorrono 
al suo aiuto e alla sua intercessione presso Dio.

Non per niente il titolo di questo libro è un frase 
dai suoi scritti: “La santità è l’unico bene dell’uo-
mo”.

La Causa di Beatificazione

Madre Isabella fu una suora eccezionale, ave-
va una spiccata intelligenza, ebbe una gran-

de ricchezza interiore sorprendente. Un forte amo-
re al Sacro Cuore di Gesù e al prossimo. Questo 
amore così forte si rende operoso nella riparazione, 
che poi sarà il carisma dall’istituto da lei fondato. 
Questa riparazione diventa atto di amore e compas-
sione per i meno fortunati del suo tempo. Entrando 
nelle povertà esistenziali del suo tempo, creò nelle 
sue case iniziative e servizi per la gioventù abban-
donata, l’accoglienza degli anziani e dei bambini 
orfani e più bisognosi.

Senti il dovere di riparare, con la sua vita il 
Cuore di Gesù ferito dai peccati dell’umanità indif-
ferente al suo amore. Per tale ragione le prime suo-
re diedero inizio al processo in fase diocesana.

Il processo ordinario informativo è iniziato il 
29 marzo 1939, a 28 anni della morte di madre Isa-
bella. Il tempo canonico prima dello scadere dei 
trent’anni. È durato quattordici anni fino al 1954. 
In varie tappe 1941-48-54, ci sono state 68 sessio-
ni. In queste sessioni sono stati escussi solo dieci 
testi: sei suore riparatrici, tre laici, un canonico. 
Tutti e dieci i testi erano più o meno de visu. Le 
testimonianze più solide sono quelle delle suore. 
In primis quella di Madre Elena Fiordalise allora 
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Le dichiarazioni vanno dall’anno 1914 al 2001, 
suddivise in cartelle, sono custodite nell’Archivio 
della su menzionata Casa Generalizia di Roma. 
Ho trovato anche altro materiale abbondante e di 
diverso valore. Ho ritenuto riportare quelli più 
provanti per la Fama Signorum della venerabile 
goduta dalla data della morte a oggi. Così mi sono 
imposto un’accurata selezione ed ho privilegiato i 
fatti più significativi o quelli corredati da attestati 
medici che ne garantiscono la veridicità. 

Sottolineo che non ho voluto modificare il testo 
delle singole dichiarazioni per non privarle del-
la loro spontaneità, vivacità, e storicità. Talvolta 
si è stati costretti a correggere la punteggiatura, 
la grammatica e la sintassi. Niente ho mai fatto a 
detrimento della verità narrata da ogni autore. Mi 
sono astenuto da ogni commento, da ogni eviden-
ziazione, ogni sottolineatura e valutazione rimet-
tendomi in tutto all’eventuale giudizio della Santa 
Chiesa (così come prescrivono i Decreti di Papa 
Urbano VIII).

Il Postulatore

Fonti e criteri della pubblicazione

L e fonti alle quali ho attinto gli episodi rac-
contati sono due: la processuale e l’ex-

tra-processuale.
La fonte processuale è costituita dagli Atti dei 

processi Informativo ed Apostolico, svolti nel tri-
bunale della Arcidiocesi di Napoli, e poi a Roma 
presso la Congregazione delle Cause dei santi. In 
quelle sedi i testi hanno avuto l’obbligo in coscien-
za di affermare la verità in forza del giuramento 
prestato. La loro attendibilità, poi è stata ampia-
mente vagliata e riconosciuta, visto che erano tutti 
testi de visu. Per le citazioni mi sono servito del-
la Positio super vita, virtutibus et fama sanctita-
tis, Romae 1993, composta da due volumi. Questi 
sono preziosi volumi, pubblicati a cura della Postu-
lazione della Causa, conservati presso: l’Archivio 
della Congregazione per le Cause dei santi, Roma. 
Conservati anche nell’archivio della Postulazione 
della Causa presso la Curia generalizia delle Suore 
Riparatrici del Sacro Cuore.

La fonte seconda extra processuale è forma-
ta da un ampia raccolta di dichiarazioni, presente 
nell’archivio della Postulazione (Archivio Suore 
Riparatrici Postulazione) che ho potuto ordinare e 
archiviare, rilasciate da quanti sono stati beneficia-
ti dall’intercessione della Ven. de Rosis. 
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“CHE HAI FIGLIA”2

Maschito, 29 Gennaio 1922

Nell’anno 1910, essendo affetta alla gola da una 
ghiandola di natura tubercolare, fui felicemente 
operata a Napoli; ma, nonostante le molte cure che 
feci, il male si riprodusse e si aggravò nel dicembre 
1913, tanto che ero quasi in procinto di essere ope-
rata per la seconda volta. Impressionata assai, tra le 
sofferenze mi raccomandai, con una novena di pre-
ghiere e comunioni, alla nostra Fondatrice, la quale, 
in un mio dormiveglia, in un mattino di gennaio del 
1914, mi apparve accanto al letto e con la sua abi-
tuale amorevolezza mi chiese: Che hai, figlia? – Le 
mostrai subito la parte malata della gola, ed essa 
mi tocco con materna sollecitudine e mi rassicurò, 
dicendomi: – È cosa da nulla. – Infatti, dopo poche 
altre cure, cessarono le sofferenze e guarii del tutto. 
Da quel tempo, per grazia di Dio, non ho sofferto più 
nulla, quantunque mi fossi esposta a tutti i disagi e 
alle intemperie di luoghi anche freddi come questo. 
Sono sicura, umanamente parlando, che la grazia mi 
sia stata ottenuta da quella santa creature, che fu la 
nostra Fondatrice.

Madre Addolorata Manzulli
Riparatrice del S. Cuore

2  ASRP, c I

Grazie

“ERO IMPOSSIBILITATA A DARE UN PASSO”1

Napoli, 12 Giugno 1914

Ero affetta da artrosi acuta e non potevo più muo-
vermi a camminare, per cui neppure recarmi in Cap-
pella per assistere alla S. Messa né partecipare agli atti 
comuni della giornata. Questo stato di fatto durava 
da oltre un anno. I medici non avevano altro rimedio 
da prescrivermi, giacché tutte le cure erano risultate 
inefficaci. La sofferenza fisica mi portava anche la 
pena morale nel vedermi costretta alla inattività. Mi 
rivolsi allora alla Venerata nostra Fondatrice, morta 
solo da pochi mesi, e fiduciosa ne invocai l’interces-
sione. Il mio ricorso a Lei non fu vano poiché verso 
l’alba del giorno seguente, mentre ero assopita, mi 
sembrò di vederla accanto al mio letto e dirmi: E lei 
cosa sta a fare qui, perché non esce da questa came-
ra? – Io Le risposi che ero impossibilitata a dare anche 
un sol passo, ed Ella, avvicinandosi a me mi condus-
se fino alla sommità delle scale. Svegliandomi fui in 
grado di vestirmi e, senza alcuna difficoltà, mi recai in 
Cappella, cosa che ho continuato a fare tutti i giorni, 
pur dovendo scendere ben trenta gradini per ricevere 
la S. Comunione. Mi sentivo completamente guarita 
da quei dolori acuti che per un anno mi avevano resa 
impotente a letto. �

Madre Consiglia Campese

1. ASRP, c.I
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“VIVA ETERNAMENTE IL DIVIN CUORE”3

S. Giovanni, 25/9/1922

Erano passati alcuni giorni dalla morte del-
la nostra Madre Fondatrice, quando un ordine del 
Visitatore Apostolico richiamava tutte le Suore 
delle Case locali a Napoli, per un corso di Esercizi 
spirituali. Intanto, una infezione colerica invade-
va la zona pugliese, e S. Marco in Lamis, dove io 
mi trovavo, ne risentiva i tristi effetti. Quando ebbi 
l’ordine di partire, ero in preda a forti dolori e a 
continui vomiti; il due settembre dovevo trovarmi 
a Napoli, e volevo ad ogni costo ubbidire.

La Madre Superiora, il medico curante e le 
Suore tutte usarono tutti i mezzi per combattere 
il male; ma tutto sembrava inutile; infatti, a sera 
peggiorai, e la notte intera la passai tra gli spasi-
mi. Dalle ore 23 all’una i dolori aumentarono, tan-
to che la Suora infermiera ebbe a temere della mia 
vita. Suonarono le tre e mezzo; mancavano appena 
due ore dalla partenza!

Esasperata, ma tenace nel mio desiderio di par-
tire, dopo avere invocato tutti i Santi, mi ricordai 
che la Madre Fondatrice da venti giorni si trovava 
in luogo di verità ed avrebbe potuto soccorrermi. 
Mi afferrai a questa idea con energia di volontà; 

3  ASRP, c. II

Certifico io qui sottoscritto Medico-Chirurgo 
che la Suore Madre Addolorata Manzulli dell’Or-
dine delle Riparatrici del Sacro Cuore nel mese 
di gennaio 1914 fu colta da un attacco di angina 
flemmonosa con febbre alta e fenomeni gravi di 
soffocamento per cui ebbi a consigliarle di por-
tarsi immediatamente in Napoli per sottoporsi a 
un urgente atto operativo, quando con mia somma 
sorpresa nei giorni successivi quasi di botto si atte-
nuarono i fenomeni locali e generali in maniera da 
ritornare allo stato normale in breve tempo. Riten-
go che tale risoluzione improvvisa sia da attribuirsi 
a un miracoloso intervento superiore, non potendo-
si spiegare con ragioni naturali un così felina esito 
di una tanto grave affezione morbosa.

Per la verità attesto quanto sopra nella mia qua-
lità di medico curante della Suora.

Vietri di Potenza, 12 novembre 1939
Dott. Michele Spremolla
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“IO SONO LA POVERA MADRE ISABELLA”4

Campagna, settembre 1923

Il 20 agosto 1923 fui assalita da forte dolore 
all’occhio destro, e in poche ore me lo vidi tutto 
insanguinato, diffondendosi il male anche all’oc-
chio sinistro. Trascorso così diverso tempo, ed ero 
immersa nella più grave preoccupazione, allorché, 
visto che il male, anziché scemare, sempre più pro-
grediva, mi decisi di recarmi a Napoli per farmi 
visitare da un bravo oculista. Questi mi disse che il 
male era serio e piuttosto grave; mi prescrisse dei 
rimedi; ma questi, anziché scongiurare il progres-
so del male, si rivelavano di nessun giovamento, 
perché di giorno in giorno andavo sempre più peg-
giorando, con grave pericolo di perdere la vista. La 
mia Superiora, allora, credette bene d’informarne 
la Madre Generale, la quale rispondeva di sospen-
dere ogni cura e cominciare subito una novena di 
preghiere alla SS. Trinità, affinché, per l’interces-
sione della nostra Fondatrice Madre Isabella De 
Rosis, potessi ottenere la grazia di essere liberata 
da tanto male. E fu cosi che, in questa mia profon-
da amarezza, con tutta fiducia cominciai a pregare; 
ma nessuna miglioria si vedeva; che anzi, il male 
cresceva sempre più e mi tormentava. Senza per-

4  ASRP, c. I

priva di forze, mi buttai sul letto, col Rosario fra 
le dita, recitando “requiem”, e non so quante riu-
scii a recitarne! So di certo che mi assopii, e in 
questo vidi chiaramente al mio capezzale la Madre 
Fondatrice che, guardandomi con grande tenerez-
za, mi domandò: – Che vuoi, figliola? – Risoluta, 
gridai: – Voglio partire! – Partirai – rispose con 
dolcezza – Ora riposa! – Riposai, infatti, fino alle 
cinque, ora in cui la sveglia della Comunità annun-
ziava la levata, invitando le Suore alle preghiere 
mattutine. Quel suono destò anche me...; non ero 
più estenuata ed oppressa! Mi vestii, e, dopo solo 
mezz’ora, l’auto mi riceveva tra le file dei sani, per 
consegnarmi, dopo due ore, al treno, che mi por-
tò a Napoli, senza che risentissi, per tutto il giorno, 
alcuno stimolo dei sintomi colerici.

La gratitudine verso si buona Madre s’impos-
sessò del mio onore, e, finiti gli Esercizi spirituali, 
ebbi il piacere di sfogare tutto il mio affetto sulla 
sua tomba, il giorno 11 settembre, nel trigesimo 
della sua morte.

Madre Bonaventura Gasdìa

Testimoniano: 
Il dott. Pasquale Laporta

La Suora infermiera, M. Eufrasia Fusco
La Superiore, M. Ester Curcio.
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Trinità, che, per intercessione della nostra venerata 
Fondatrice, Madre Isabella De Rosis, venne a me 
elargita una grazia così segnalata.

Madre Adele Manzulli

Certifico di avere visitato nel Settembre 1923, 
in Vietri di Potenza, la Rev. Madre Adele Manzulli. 
Ricordo che la poveretta era affetta da grave affe-
zione oculare di natura impensabile (al momento 
della mia osservazione). Feci prognosi riservata. 
Consigliai alcuni rimedi sintomatici, raccoman-
dando di provvedere per gli opportuni accerta-
menti diagnostici.

Rilascio il presente a richiesta.
In fede

Campagna, 15 agosto 1940
Dott. Pasquale Mirra

 

dere la fiducia, incominciai una seconda novena e 
poi una terza. Era il settimo giorno della novena, 
quando, fasciata e bendata negli occhi, mi assopii; 
ma fui presto scossa da un passo lento e leggero; 
mi si avvicina una persona, che con mano delicata 
mi scioglie la benda inzuppata di pus e di sangue; 
e, – Figlia – dice – quanto stai soffrendo...! Abbi 
fiducia e prega, prega! – Così dicendo, mi toccò tre 
volte gli occhi. – Ma, chi è lei?... Io non la cono-
sco - dissi io – Hai ragione - mi rispose -; non mi 
hai visto… Io sono la povera Madre Isabella...; il 
tuo male mi ha commossa. Con insistenza mi hai 
chiamata, e son venuta per consolarti, - Così detto, 
disparve. Atterrita, da una parte, ma piena di gio-
ia dall’altra, balzai dal letto e corsi dalla Superio-
ra; volevo raccontare…, ma non vi riuscii che solo 
quando mi venne la calma. Dopo, mi recai a prega-
re in Cappella, e sempre con più crescente fiducia 
e Pregavo e sentivo nei miei occhi fortissimi dolo-
ri, come punture di acutissime spine. Ero avvilita 
e scoraggiata, ma ancora pregavo; quando, d’im-
provviso, il dolore mi si calma come d’incanto, e 
da quel momento cominciai a sentirmi meglio. Da 
quel giorno i dolori e le tracce di sangue comincia-
rono a scomparire, in modo che non più da allora 
ho sofferto male agli occhi, nonostante la diversi-
tà dei climi umidi e freddi. Con le lacrime di gioia 
e con cuore riconoscente ringrazio, perciò, la SS. 
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MIO FRATELLO È SALVO6

Bari, 7/3/1926

Mio fratello, che da lunghi anni era sofferente 
di un male, non precisamente diagnosticato, si era 
inaspettatamente aggravato. Molti rimedi consi-
gliati dalla scienza erano riusciti inutili; soffriva 
terribilmente, tanto di giorno che di notte, e la parte 
ammalata minacciava cancrena. Fu invitato anche 
un chirurgo, il quale non poté procedere all’atto 
operatorio per sopravvenuta infiammazione. Pre-
ghiere, novene, invocazioni..., tutto appariva inuti-
le. Una mia cugina, alla quale avevo fatto leggere 
alcuni cenni biografici della nostra Madre Genera-
le, mi consigliò, allora, di rivolgermi a Lei, invo-
cando il suo aiuto. Incominciammo subito il triduo, 
e Madre Isabella ottenne, mercé sua, dal Signore di 
renderci grazia. Mio fratello è salvo: guarito per-
fettamente, senza alcun intervento chirurgico, per 
intercessione della nostra Madre Generale, che io 
raccomando alle preghiere di tutti.

Colomba De Benedictis
Via Nicolai, 43

 

6  ASRP, c, I

GUARIRAI NON DUBITARE FIGLIA5

1 luglio 1924

Ero colma di tristezza a causa di un grosso 
ascesso formatosi nella gola, che da circa ven-
ti giorni mi tormentava. A questo si aggiungeva 
la febbre sempre alta; non potevo ingerire nulla. 
Chiamato il medico curante Dott. Eliseo Ciccone, 
nulla poté consigliarmi se non un atto operativo al 
momento opportuno; e intanto applicare qualche 
pennellazione di iodio, che per nulla mi sollevaro-
no. Stando in questo stato, una mattina verso l’alba 
mi sembrò di vedere la nostra M. Fondatrice Isa-
bella de Rosis, la quale dolcemente mi domandò: 
“Figlia, che hai? – Mi sento male – Le risposi - ho 
la gola rovinata, non posso ingoiare e parlo a sten-
to. “Guarirai – mi rispose – non dubitare, figlia. 
Ciò dicendo mi passò le sue mani intorno al collo e 
disparve.

Verso le nove l’ascesso suppurò, in meno di tre 
giorni mi ristabilii completamente.

Suor Paolina Pellegrino

Per la verità di quanto sopra
Dott. Eliseo Ciccone

medico curante

5  ASRP, c, II
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RECITA UNA PREGHIERA8

Avevo fatto il mio ingresso in religione da appena 
pochi giorni, nel 1933, quando mi comparve un asces-
so all’ascella destra, che in poco tempo mi ridusse 
in modo da non poter muovere il braccio. Subito ne 
informai la Suora infermiera, la quale, sollecita e pre-
murosa, incominciò a curarmi. Visto, però, che ogni 
cura era inutile, sentivo un’angoscia profonda, per-
ché tale infermità avrebbe potuto essere causa della 
mia uscita dal sacro chiostro. Oh, prodigio! Una not-
te sognai di recarmi nella sala da lavoro, e una Suo-
ra dall’aspetto maestoso mi seguiva. Quasi impaurita, 
arrivai nel laboratorio, dicendomi di attendere un po’. 
In un istante aprì la stanza della Madre Generale e vi 
entrò da padrona di casa. Dopo qualche secondo rien-
tro, recante in mano una moneta d’argento; si accostò 
a me e disse: – Prenda ciò e si ricordi di me a mezzodì 
(cioè all’ora in cui la Comunità, radunata in Chiesa, 
recita devotamente la preghiere alla SS. Trinità per 
la glorificazione della nostra venerata Madre Fonda-
trice). Quindi, per farmi meglio intendere, soggiunse: 
– Mi reciti un “requiem”. – Nel pronunziare questa 
parole passo la mano sul mio braccio ammalato... Al 
mio risveglio, che fu improvviso, mi accorsi di essere 
completamente guarita: la Madre Fondatrice mi aveva 
ottenuto la grazia...�

Suor Marisa Martinelli

8  ASRP, c, I

SVEGLIANDOMI MI TROVAI GUARITA7

Catanzaro, settembre 1930

Il 1° settembre del 1930, trovandomi a Catanzaro 
già da un anno, fui colpita da una infezione intesti-
nale, che mi durò un mese; mi comparve, in seguito, 
un flemone al fianco destro, che mi faceva spasima-
re notte e giorno. Il medico curante, avendo trovato il 
male molto grave, decise di operarmi. Spaventata da 
questa decisione, anche perchè il flemone si trovava 
in parti delicate, mi rivolsi fiduciosamente alla nostra 
Fondatrice, e applicai la sua immagine sulla parte 
malata, e cosi mi assopii.

Tra veglia e sonno me la vidi accanto al letto; Le 
mostrai il mio male, ed ella, passando tre volte le sua 
mano su di esso, ripeté: “Non è niente, non è nien-
te, non è niente! E sparì. Svegliandomi al mattino, mi 
trovai perfettamente guarita, e non ebbi più bisogno 
del chirurgo. Da allora in poi sono stata sempre bene 
e non ho risentito più alcun disturbo del male soffer-
to. Ne siano rese grazie a Dio, gloria e onore al Sacro 
Cuore e alla Sua fedele Serva, per la cui intercessione 
ottenni la prodigiosa guarigione.

Suor Susanna Varano
Per l’autenticità della firma e che il fatto sopra 

descritto è stato più volte raccontato a voce, ne fa fede 
il Rettore del Seminario Arcivescovile 

Rev. Florio Barzellotti

7  ASRP, c, I
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INVOCAI CON FEDE 
LA MADRE FONDATRICE10

La notte del 10 febbraio 1934, fui colpita da 
una tremenda colica epatica; dolori atrocissimi, 
che credetti fosse giunta la mia ultima ora. Invocai 
con tutta la fede 1’intercessione della nostra Madre 
Fondatrice, applicando la sua effigie sulla parte 
dolorante. I dolori cessarono quasi istantaneamen-
te; mi riaddormentai e trascorsi tranquilla il resto 
della notte. Pochi giorni dopo, una educanda del 
Convitto da me diretto fu colpita da mal di gola. 
Fu subito chiamato il medico, il quale disse che si 
trattava di un flemone; quindi la ragazza si dove-
va operare; ma, essendo il caso molto grave, volle 
che se ne informassero prima i genitori; intanto io 
disposi che si operasse subito. Poiché avevo ripo-
sto grande fiducia nel soccorso della nostra venera-
ta Madre, ne recai un’immagine alla ragazza, che, 
confortata, si sottopose ai ferri del chirurgo. Tutto 
riuscì benissimo; la sofferente dichiarò di non aver 
avvertito alcun dolore, e in pochi giorni fu comple-
tamente guarita.

In fede
Madre Colomba Rivieccio 

10  ASRP, c, II

 MI RASSEGNAI AL VOLERE DEL SIGNORE9

Nel gennaio del 1933, all’improvviso, di notte, 
fui colpita da atroci dolori all’orecchio destro; ten-
tai molti rimedi, ma tutto fu inutile; al mattino, ai 
dolori si aggiunse la febbre. Le Suore, preoccupa-
te, chiamarono il medico, il quale mi prescrisse una 
medicina, che nella farmacia del paese non si tro-
vava; mi rassegnai allora al volere del Signore, ed 
invocai con fede l’anima della Madre Fondatrice 
a venire in mio soccorso; all’istante avvertii come 
un forte strappo nell’orecchio: temetti una rottura 
del timpano; ma ecco fuoriuscire subito abbondan-
te sangue e pus, e, come per incanto, il dolore ces-
sò. Quando tornò il medico, rimase meravigliato. 
Attribuisco tale risultato alla intercessione della 
Madre Fondatrice.

M. Illuminata Palazzo 

9  ASRP, c, II
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smanie raccapriccianti, che facevano sospettare 
una meningite. Ci impressionammo talmente che, 
nonostante l’ora avanzata, chiamammo il medi-
co e il confessore. Il medico confermò, purtroppo, 
il nostro timore, e aggiunse che solo un miracolo 
poteva salvare l’inferma dalla meningite e dalle 
sue conseguenze. Tutta la notte vegliammo presso 
il suo letto, mantenendosi il suo stato sempre gra-
ve. La mattina del 28 andò a Lecce la nostra vettura 
(continuano le sorelle Mattei) per rilevare d’urgen-
za Madre Franca, che come si è detto si era partita 
da noi il giorno precedente. Le si poté parlare solo 
verso le sette: essa raccomando alle Consorelle 
maggior fervore di preghiere; e si riprese il triduo.

Un’ora dopo, il medico curante, venuto per 
l’abituale visita, trovo l’ammalata rapidamen-
te migliorata, e ogni sospetto di meningite poteva 
essere così allontanato.

Campi Salentina
Mattei Rosaria e Santa

testimone: 
P. Isaia da Triggiano, Cappuccino

IL MALE SI AGGRAVAVA SEMPRE11

La signorina Pasqualina Mattei, sorella di 
Madre Franca delle Suore Riparatrici del S. Cuo-
re, addetta all’Ospizio “Garibaldi” di Lecce, era 
affetta da nefrite e da erisipela, che, a intervalli, 
si acutizzavano talmente, da rendere urgente l’in-
tervento del medico. Da una crisi di questo male, 
particolarmente acuta, fu colpita la sera del 23 
maggio 1936; le condizioni della inferma anda-
rono celermente aggravandosi, tanto che la sera 
del 25 ai sentì il bisogno di chiamare da Lecce la 
sorella, Madre Franca, la quale rimase in famiglia 
sino alla sera del 27. Il male, lungi dal calmarsi, si 
aggravava sempre più, mentre l’ubbidienza impo-
neva alla Suora di rientrare in Comunità, a Lecce. 
Si può immaginare con quale animo ella partisse! 
Non c’era da fidarsi che nell’aiuto divino. Giunta 
a Lecce, la Suora raccomandò a tutte le Consorelle 
di pregare intensamente, e implorò dalla Superio-
ra che si incominciasse un triduo alla SS, Trinità 
per ottenere la grazia della guarigione, merce la 
intercessione della loro Fondatrice, Madre Isabel-
la de Rosis. La prima sera del triduo l’ammalata si 
aggravò, facendo temere della sua vita; alle ore 23 
del giorno 27 maggio fu presa da convulsioni con 

11  ASRP, c, II
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FINÌ IL PERICOLO L’11 AGOSTO12

Ai primi di agosto del 1939, un mio parente 
si ammalò di bronco-polmonite con setticemia, 
per cui non c’era più speranza di guarigione, tan-
to più che il cuore era estremamente indebolito e 
il rene implicato. L’ammalato aveva due nipotine 
nel nostro Convitto, e la famiglia mandò d’urgen-
za a dirle che lo zio, Angelantonio, era gravissimo 
e che si doveva molto pregare, perché la morte si 
riteneva imminente. Le due ragazze, consigliate da 
me, si rivolsero alla Madre Fondatrice e con fidu-
cia cominciarono a pregare sulle sue venerate spo-
glie, depositate nella nostra chiesa, chiedendo con 
fede la sospirata guarigione dello zio, e che questa 
avvenisse il giorno 11 agosto, anniversario della 
morte della Serva di Dio, promettendo di far cele-
brare una Messa con i loro risparmi; come fecero. 
Era davvero commovente vederle, dal 4 agosto, 
genuflesse su quella tomba a pregare per gran parte 
del giorno. Intanto, il 6 agosto, con una telefonata, 
fummo informate delle stato gravissimo dell’am-
malato, che, in un momento di lucidità mentale, 
chiedeva di vedere le nipotine per l’ultima volta. 
Una Consorella del nostro Ordine le accompagnò 
al paese; l’ammalato aveva la febbre altissima; 

12  ASRP, c, I

Fui chiamato la sera del 25 maggio per visitare la 
Sig.na Pasqualina Mattei che riscontrai affetta da 
nefrosi ed erisipela diffusa a tutta la faccia. Le con-
dizioni della Mattei erano allarmanti perché febbri 
altissime setticemiche accompagnavano la malattia. 
Intervenni con tutti i rimedi che la scienza suggeri-
sce, ma le condizioni dell’ammalata peggioravano 
tanto che, nella sera del 27 dello stesso mese, chia-
mato d’urgenza alle undici, riscontrai segni eviden-
ti di meningite a tipo monoplegico con contrazio-
ni tonico-cloniche a carico della parte destra. Non 
nascosi alla famiglia l’assoluta gravità del caso e 
rinnovai le mie cure pur avendo poca fiducia sulla 
loro azione perché tenevo presente che una menin-
gite, certamente di origine streptococcica, non 
poteva cedere ai farmaci che avevo a mia dispo-
sizione. Pur tuttavia la mattina seguente notai un 
rapido miglioramento delle condizioni generali, sia 
con l’assenza assoluta di sintomi meningei, sia con 
un’incipiente regressione della eresipela alla faccia. 
Le febbri cominciarono a cedere, le funzioni psichi-
che, prima gravemente compromesse, ritornarono 
normali, e dopo due giorni l’inferma si avvio verso 
la guarigione completa accompagnata da un note-
vole miglioramento della funzione renale.

Campi Salentina, 29 luglio 1936
Dott. Antonio Grasso
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si decisa: – Se la grazia avverrà per il giorno 11 
di questo mese, è la nostra Madre Fondatrice che 
ottiene questo miracolo per la sua intercessione. La 
mamma dell’ammalato, intanto, era scoraggiata, 
e, piangendo, mi disse: – Chiarina, ad Angelanto-
nio hanno applicato ben novantadue sanguisughe; 
il corpo non si riconosceva più con tutte queste 
bestiole attaccate qua e là; e ora non prende più 
nulla. Sono due anni che mi è morta Rosina (la pri-
mogenita) ed ora...! Rimase sospesa per il pianto.., 
– Dopo qualche ora me ne tornai a Napoli, triste, 
pensando che la notte successiva sarebbe avvenu-
ta la catastrofe. Giunta alla Casa Centrale, mi recai 
subito in chiesa, piena di fede, sulla tomba della 
Madre, invocandola caldamente, perché interce-
desse presso il Sacro Cuore e non mi facesse tro-
vare bugiarda presso i parenti, con i quali da ben 
quarantaquattro anni non avevo più trattato – ed 
erano tutti uomini maturi di età! –; per il giorno del 
suo anniversario, dunque, doveva ottenere la gra-
zia…; e nel pregare, dicevo: – Madre mia, a tante 
nostre Suore ti sei fatta conoscere e le hai guarite; a 
questo Angelantonio, nel giorno del tuo anniversa-
rio, devi dare una prova della tua intercessione: io 
l’attendo!

Le due bambine seguitavano a pregare, con 
altre Suore, col più intenso fervore per la guari-
gione dello zio; e così continuarono sino al giorno 

aveva dei momenti di calma, ma anche dei momen-
ti di delirio, sino a cantare; poi si abbatteva come 
senza vita. In uno di questi momenti di calma chie-
se ancora di veder me, e io capii che mi cercava per 
essere ricordato per la guarigione o per i suffragi 
dopo la sua morte. Il giorno 7 mi recai al letto del 
malato; lo trovai con la borsa di ghiaccio in testa; 
non parlava; però mi riconobbe; per incoraggiar-
lo, gli dissi: – Angelantonio, prometti alla Madre 
Fondatrice, di cui tieni esposta l’immagine sul cas-
settone, di fronte al letto, una Messa, che tu stesso 
ascolterai, se avrai la grazia per il giorno 11 c.m., 
in cui ricorre l’anniversario della sua morte. Egli 
me lo promise e con una semplice cenno del capo 
e con un “sì” appena percettibile. In quel momento 
era presente un suo parente, l’ingegnere N. N., il 
quale, dopo avere osservato l’ammalato, si rivolse 
a me direttamente e disse: – Suora, questa vostra 
Fondatrice è Serva di Dio? Se fa questo miracolo, 
esso è di prima classe! – Poi, ricordai alla mam-
ma, alla sorella, alla cognata, ai fratelli, che stava-
no intorno al letto, che la Fondatrice stava facendo 
tante grazie; il giorno del suo anniversario avreb-
be impetrato anche questa. La domestica, che era 
presente, mi disse: “Suora, noi abbiamo fatto la 
promessa alla Madonna di Pompei che, se Ange-
lantonio sta bene, andremo tutti da Lei, e faremo 
la Santa Comunione di ringraziamento”; io rispo-
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derata ardentemente, sebbene attesa con un certo 
timore, mi vennero i brividi, pensando che la santa 
memoria della Madre Fondatrice aveva esaudite le 
nostre suppliche. La ringraziai, per il momento, con 
una “Via Crucis”, pregando per la sua esaltazione e 
confermando la promessa fatta.

Madre Cecilia Dell’Omo

Seguono le firme dei testimoni e l’attestato 
medico:
S. Antimo (NA), 30/8/1939

Attesto di aver curato dal 1° al 15 agosto c. a. 
D’Amodio Angelantonio fu Francesco da S. Anti-
mo per influenza con complicazioni respiratorie e 
sintomi tossici generali. Le condizioni dell’infermo, 
gravissime all’insorgere della malattia, continua-
rono a essere tali in tutto il decorso di essa, e nes-
sun miglioramento si ottenne dai rimedi opportuna-
mente consigliati da me e degli illustri clinici Prof. 
Marotta e Prof. Boeri. La sera del 10 agosto c., lo 
stato del malato era tale, da farne temere la morte 
da un momento all’altro, Al mattino del giorno 11, 
potetti constatare, con vero senso di meraviglia, un 
improvviso, rapido miglioramento, da dover cam-
biare il giudizio-prognostico della sera precedente. 
Potrebbe, pertanto, ritenersi tale rapida guarigione 
dovuta all’intervento di forze superiori.

Dott. Domenico D’Agostino

11. In quella giornata memoranda si celebraro-
no parecchie Messe, fra cui quella promessa con 
i risparmi delle due nipotine, che sacrificavano 
volentieri il regalo dello zio medesimo, che, quan-
do veniva a trovarle, dava sempre loro dei soldi, 
per incoraggiarle a studiare. Intanto, il Rev. Cap-
pellano, venuto per celebrare la prima messa, visti 
i lumini accesi sulla lapide della de Rosis, li fece 
togliere e mettere invece innanzi all’immagine di 
Gesù nell’Orto e delle Vergine di Lourdes, perché 
non era consentito; le povere ragazze, scoraggiate, 
vennero da me, impressionate, a riferirmi il fatto; 
ed io le incoraggiai, dicendo di continuare a pre-
gare, perché la Madre Fondatrice avrebbe impe-
trato ugualmente la grazia in quella giornata; ma, 
in cuor mio, temevo sempre di non essere degna e 
di rimanere bugiarda. Non si avevano, intanto, più 
notizie dell’ammalato, perché il telefono era gua-
sto; né i familiari ci facevano vedere; restammo, 
così, all’oscuro per diversi giorni, continuando, 
però, a pregare con sempre più viva fede e maggio-
re ansia per tre o quattro giorni ancora. Il giorno 13 
agosto ci recammo al telefono per avere notizie, e 
con grande commozione sentimmo rispondere che 
l’ammalato era uscito di pericolo il giorno 11, alle 
ore sei antimeridiane, ed aveva chiesto anche qual-
che pò di alimento; che ora, cioè il 13, era già in 
via di guarigione. A tale consolante notizia, desi-
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Dio volle, a prendere sonno; Alle prime luci del 
mattino, svegliatami, quale fu il mio stupore nel 
constatare che il dolore era divenuto molto lieve, 
mentre avvertivo un certo formicolio nell’orec-
chio; presi un fazzoletto e introdussi leggermente, 
protetto da esso, uno stecchino nell’orifizio aurico-
lare; ne venne fuori una scheggia di lisca, grossa 
quanto un chicco di grano; scomparve subito ogni 
residuo di dolore, e potetti riacquistare la tranquil-
lità, Ringrazio ancora la SS. Trinità, che, per inter-
cessione della Madre Isabella, mi concesse tale 
grazia.

Suor Pacifica Troianiello

IO NON CESSAVO DI PREGARE13

Il giorno 26 luglio 1939, stando a mensa, men-
tre mangiavo del pesce, mi venne – non so come 
– di inghiottire una spina, e, per quanti sforzi aves-
si fatto per estrarla, non vi riuscii, né introducendo 
le dita nelle fauci, né praticando colluttori o inala-
zioni; avrei avuto bisogno dell’aiuto del medico, 
ma, non essendo in casa la Madre Superiora, non 
osavo chiederlo; per fortuna, non provavo ecces-
sivo fastidio, Trascorsi così il resto della giornata, 
convinta che quel frammento si fosse incuneato 
in qualche punto della gola; ma, a sera, cominciò 
a farsi sentire un dolore, che andava sempre più 
aumentando; preoccupata, prima di mettermi a 
letto, pensai di applicare alla gola una immaginet-
ta della nostra veneratissima Fondatrice, la Madre 
Isabella de Rosis; più volte la baciai, raccoman-
dandomi a Lei. Il dolore continuo per ben otto 
giorni, e sempre più vivo; né io cessavo di prega-
re; temevo qualcosa di grave, o, quanto meno, una 
suppurazione tra la lingua e la gola, dove pareva mi 
dolesse di più. Quand’ecco che, la sera dell’ottavo 
giorno, sentii un dolore lacerante in corrisponden-
za dell’orecchio destro; mi raccomandai con inten-
sificato fervore alla Serva di Dio, e riuscii, come 

13  ASRP, c, II
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na di essere ammessa alla sua presenza. In quella 
stanza, dove tutto mi ricordava e mi parlava di Lei, 
io mi sentii sull’istante allargare i polmoni, solle-
vata, calma, di quella calma che proviene dalla 
confidenza e dalla fiducia.

Ritornai nella stanza delle mie sofferenze dove 
fu messo, quasi come una reliquia, un tavolino che 
si appartenne alla Madre Fondatrice. Questa volta 
vi entrai con la piena fiducia di uscirne presto gua-
rita, sicura di ricevere da Dio la grazia per la inter-
cessione della Madre Fondatrice. E così fù.

I giorni passavano e giorno io notavo un lieve 
progressivo miglioramento. Le fabbri mi cessaro-
no, mi tornò l’appetito e le forze, ed a farla breve, 
in poco tempo migliorai talmente, con stupore dei 
medici, che lasciai l’infermeria e ripresi in pieno le 
mie primiere occupazioni.

Da quell’epoca sono stata a parecchie case, 
ed attualmente mi trovo e Teggiano di Salerno da 
dodici anni, nel Seminario Vescovile dove, nono-
stante i lavori a cui mi sono assoggettate, sono sta-
ta sempre bene, grazie a Dio e alla venerata Madre 
Fondatrice, che dal cielo veglia e prega per le Sue 
Figlie e per l’Istituto.

Per la verità ed in fede di quanto sopra ne rila-
scio il presente attestato.

Teggiano, 6 luglio 1941
Madre Amante Carboniello

PREGAI MADRE ISABELLA 
CON CONFIDENZA14

Or sono 16 anni, e propriamente nel 1925, fui 
colpita da emottisi che mi tenne in pericolo di vita. 
Nonostante le cure della scienza e quelle amorose 
delle mie buone consorelle, nonché le premura del-
la Rev.ma Madre Generale, il male non mi lascia-
va, anzi progrediva, e io, a guisa di una lampada, mi 
andavo man mano spegnendo. Io, che avevo terrore 
della malattia, perché ne conoscevo l’entità, prega-
vo incessantemente il buon Dio e la Vergine SS.ma; 
ma con ardente fede ed illimitata fiducia mi rivolsi 
anche alla venerata defunta Madre Fondatrice Isa-
bella de Rosis, fondatrice dell’Istituto delle Suore 
Riparatrici del Sacro Cuore, pregandola con filiale 
confidenza a volermi liberare dal male che soffriva.

Un giorno, non ricordo se per mio espresso desi-
derio o per iniziativa delle mie superiore, mi con-
dussero nella stanza ove in vita dimorava la Madre 
Fondatrice. In quell’ambiente ancor saturo del pro-
fumo di santità e delle virtù di Essa, mi vennero alla 
mente tanti dolci ricordi, mi parve di vedermela 
dinanzi tutta sorridente e piena di premura per me, 
giusto come faceva in vita in quelle non rare volte 
che per Sua esclusiva benignità io avevo la fortu-

14  ASRC, c, I
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Castelvetere, fui sottoposta alle cure del caso, ma 
senza alcun giovamento, tanto che mi ero infasti-
dita di prendere più medicine. E intanto i disturbi 
gastrici aumentavano di giorno in giorno. Nel mag-
gio successivo incominciarono anche ad alternarsi 
convulsioni, che, talvolta, duravano cinque o sei 
ore, e anche più. Il medico insisteva nel consiglia-
re l’intervento chirurgico come unico rimedio; e io 
ero disposta a sottomettermi; ma la Rev.ma Madre 
Generale non era d’avviso con me, dicendo che 
dovevo soltanto affidarmi nelle mani del Signore 
e chiedere l’intercessione della Serva di Dio Isa-
bella de Rosis; di questo parere erano anche i miei 
familiari, dicendo che l’operazione era difficilissi-
ma e che era preferibile sopportare con pazienza i 
dolori. Allora, mi rivolsi fiduciosa alla Madre Fon-
datrice, implorando il suo aiuto, e, con viva fede, 
:ingoiai anche una sua immaginetta inumidita con 
acqua, a modo di pillola. 

Il giorno dell’Epifania del 1942, alle ore 17, fui 
assalita da dolori e convulsioni così forti e prolun-
gati, da farmi perdere persino la conoscenza. Stan-
do in queste condizioni, mi apparve chiara e distin-
ta una figura di Suora, vestita del nostro abito; ma 
non riuscii a identificarla. Domandai chi fosse, ed 
ella: – Sono la Madre Fondatrice –; e così dicendo, 
mi passava la mano sullo stomaco, aggiungendo: 
– Abbi fede! – Io replicai: – Sono tua figlia; per-

SONO UNA TUA FIGLIA 
PERCHÉ NON MI GUARISCI ?15

Io sottoscritta, Suor Prassede, al secolo Carme-
la Pulito, di Luigi, dell’Istituto delle Suore Ripara-
trici del Sacro Cuore, trovandomi a Marano Mar-
chesato, nel giorno del “Corpus Domini”, giugno 
1939, nelle ore antimeridiane, fui colpita da forti 
dolori di stomaco, che attribuii ad indigestione, e 
a cui non detti alcuna importanza. I dolori mi con-
tinuarono sino al mese di ottobre. Il giorno 17 di 
questo mese, fui trasferita a Venosa, e qui, aven-
do la Superiora locale parlato dei miei disturbi al 
medico, questi disse che dipendevano dal sistema 
nervoso; nondimeno mi prescrisse della citrosodi-
na; ma, ogni giorno, dopo pranzo, continuavo ad 
avere vomiti misti a sangue. Il 30 ottobre fui tra-
sferita alla casa di Castelvetere sul Calore; qui, 
il 15 gennaio del 1941 fui assalita da forti dolori; 
la Superiora, preoccupata, mandò per il dottore, 
Nicola Sarno, il quale, dopo avermi visitata, disse 
che si trattava di ulcera duodenale, per cui consi-
gliava, per un preciso accertamento diagnosti-
co, la radioscopia. Così, il 2 aprile, fu eseguito a 
Napoli l’esame radioscopico, che confermo quan-
to il Dott. Sarno aveva diagnosticato. Ritornata a 
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– Mantieni la promessa! Quando andrai a Napoli, 
dovrai senz’altro soddisfarla, e alla presenza di tut-
ta la Comunità.

Suor Prassede delle Rip.ci
al secolo Carmela Pulito

Seguono le firme dei testimoni e attestano d’a-
vere udito le parole che l’inferma rivolgeva alla 
Serva di Dio.

Io sottoscritto, medico chirurgo, Condotto 
di Castelvetere sul Calore, nei confronti di Suor 
Prassede, al secolo Carmela Pulito, delle Suo-
re Riparatrici del Sacro Cuore, certifico quanto 
appresso: che tale Suora, già sofferente da vario 
tempo di pene allo stomaco, fu dal sottoscritto 
visitata la prima volte il giorno 15 gennaio 1941 
e, riconosciuta affetta da ulcera duodenale, fu pro-
posta per accertamenti diagnostici radiografici. 
Che tali accertamenti furono successivamente ese-
guiti in Napoli e conferma: sono la diagnosi cli-
nica di ulcera duodenale. Che, nonostante varie, 
appropriate cure mediche, le scisi gastriche si 
ripeterono a breve intervallo, con dolori folgoran-
ti e persistenti, spesso accompagnati da ematémesi 
e melena. Che in conseguenza vi fu grave deperi-
mento organico dell’ammalata, la quale, per giun-
ta, comincio ad avere accessi nervosi isterici con 
convulsioni imponenti, tanto che spaventavano 

ché non mi guarisci? – A queste parole abbozzo 
un leggero sorriso, mentre io piangevo per il for-
te dolore e per l’emozione. Essa volse le spalle, 
come per andarsene...; io la tenevo stretta per la 
mano sinistra, per non lasciarla allontanare, dicen-
do: – Non ti lascio, se non mi dai la guarigione. –
Allora, rivolti gli occhi al cielo, mi benedisse e si 
allontanò. Dopo questo colloquio, i dolori e le con-
vulsioni cessarono come per incanto; mi sedetti sul 
letto e chiesi da mangiare, mentre prima rifiutavo 
ogni cibo. Quand’ecco, nel pomeriggio del 28 apri-
le, fui presa nuovamente dalle solite convulsioni, 
ma questa volta senza dolore. 

Mi riapparve la Fondatrice, che questa vol-
ta riconobbi subito, e mi disse: – La guarigione è 
ottenuta; continua però a recitare la preghiera che 
fai tutti i giorni, dopo avere acceso due candele a 
Gesù, in segno di fede. – Da quel momento anche 
le convulsioni cessarono, e fino a oggi non ne ho 
avute più. Avevo, intanto, da soddisfare una pro-
messa, cioè di offrire lire cinquanta e di striscia-
re con la lingua sul pavimento della Chiesa, nella 
Casa Madre di Napoli, dall’ingresso sino alla tom-
ba della Fondatrice; non l’avevo ancora soddisfat-
ta, né mi sentivo disposta a farlo, perchè provavo 
una certa soggezione in presenza di altre conso-
relle. Ma ecco che il 3 giugno 1942, mi apparve 
di nuovo la Madre, rivolgendomi queste parole: 



42 43

mai più chiesto alcun rimedio terapeutico; che 
anzi mangia regolarmente ogni cibo, è rimessa. 
nello stato di nutrizione generale e non accusa più 
alcun disturbo a carico dello stomaco.

In fede …
Castelvetere sul Calore, 6/08/1942

Dott. Cav.  Sarno Nicola
Medico-chirurgo Condotto

la Comunità. Che per le continue sofferenze della 
Suora, non che per il pericolo di vita, che sempre 
sovrastava, a causa della tendenza emorragica 
della lesione, si consigliò, e più volte si insistette 
per l’intervento operatorio di gastro-enterostomia. 
Che, essendosi l’inferma ostinatamente rifiutata 
all’intervento e persistendo il suo stato continua-
mente allarmante, si consigliò il suo trasferimen-
to in una Casa religiosa di Napoli, per metterla 
in condizioni di efficace pronto soccorso in caso 
d’imminente pericolo. Che nel mattino del 6 gen-
naio 1942, per uno dei soliti attacchi allarmanti, 
si chiese d’urgenza l’assistenza del sottoscritto, 
che trovò presso il letto della Suora la Superiora 
dell’Asilo e un’altra Consorella. Che, in questa 
circostanza, trovò l’inferma bocconi sul letto e 
immota, gesticolando appena con le mani, mentre 
teneva un vero e proprio colloquio, a voce chiara-
mente comprensibile, con un’altra persona invisi-
bile, e con questa ragionava, e questa chiedeva di 
guarire, a questa con una insistenza domandava la 
grazia. Fra le altre frasi si ricordano le seguenti: –
No, no, non ti lascio... Tu me lo devi fare...! Perché 
non mi guarisci...? Non te ne andare...; fammi la 
grazia!

Che da quel giorno il sottoscritto non ha dovu-
to più occuparsi di Suor Prassede per l’affezione 
gastro-duodenale, per la quale l’inferma non ha 
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Napoli, 19/6/1951

Poiché sono convinto che, senza diminuire 
l’efficacia della particolare assistenza sanitaria, la 
mia guarigione sia opera della grazia indegnamen-
te ottenuta dal Signore, e poiché tra le mediatrici 
invocate da me e dai miei, con fede, vi è la Serva di 
Dio Madre Isabella de Rosis, potete inserire il mio 
nome e il mio caso nella relativa casistica, tenendo 
presente che tutti i medici, compreso mio figlio, si 
erano arresi di fronte alla morte, a causa della mio-
cardite tossica intervenuta dopo 1’atto operatoria.

Pregherò la Madre de Rosis sempre.
Avv. Antonio Rizzuti

MI RECAI SULLA SUA TOMBA A PREGARE16

Con i sensi della più viva gratitudine rendo 
grazie alla SS. Trinità di avermi liberata, per l’in-
tercessione della Madre Isabella, Fondatrice delle 
Suore Riparatrici, completamente da un “flemo-
ne” al ginocchio destro. Soffrivo indicibilmente 
al ginocchio; ma, essendo inesperta, perché appe-
na da pochi mesi entrata nel noviziato, non mi 
confidavo con nessuno. Soltanto quando appresi 
che un’altra novizia si lagnava dello stesso male, 
preoccupata, per non dire sgomenta, lo riferii alla 
maestra delle Novizie, la quale ne informo a sua 
volta la Madre Generale. Questa mi consigliò di 
iniziare una novena alla SS.ma Trinità, che mi otte-
nesse la grazia per la intercessione della Serva di 
Dio, Madre Isabella de Rosis; in caso contrario, 
non avrei potuto indossare l’abito religioso. Rice-
vuto il libricino della novena, mi recai subito in 
chiesa, e cominciai a pregare con tutto il fervore, 
di cui è capace un’anima afflitta. Trascorsi cinque 
giorni soltanto dall’inizio della novena, il flemo-
ne si poteva dire scomparso completamente. La 
Madre de Rosis si era unita alle mie intenzioni e 
aveva lassù pregato per me.

M. Felicita Tartaglione

16  ASRP, c, II
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salvarla da imminente pericolo di vita. Giorno per 
giorno l’ammalata dimagriva spaventosamente, le 
forze andavano sempre più scemandole e perfino 
la voce diventata tanto flebile da essere costretti 
ad avvicinarsi all’inferma per sentirne i voleri. Ci 
rivolgemmo allora con fiducia a Dio, invocammo 
l’intercessione dei Santi, della Vergine di Pompei, 
ma ci sentivamo incapaci di prolungarci nella pre-
ghiera.

Trovai un giorno una immaginette delle Serva 
di Dio Madre Isabella dei Baroni de Rosis, fonda-
trice delle Suore Riparatrici del S. Cuore e tosto 
mi rivolsi con fiducia a Lei. Commisi però alle 
stesse Suore Riparatrici l’incarico di comincia-
re la novena riportata sull’immaginetta, la die-
di a mia sorella che se la tenne sempre sulla par-
te ammalata e fermamente speravo di ottenere la 
grazia. I giorni passavano e il timore d’una immi-
nente catastrofe aumentava, però cresceva la spe-
ranza nella intercessione della Serva di Dio e spes-
so ripetevo con accento accorato: “Se vuoi essere 
glorificata, è questo il momento di dar prova che 
si! cara al Signore”. Quando tutto sembrava per-
duto, l’ora segnata era giunta, difatti, la sera del 
giovedì Santo l’ammalata migliorò; nel pome-
riggio del venerdì volle assistere in ginocchio, 
dal balcone della sua camera, al passaggio della 
processione e poi si trattenne ancora circa due 

RIVOLSI CON FIDUCIA A MADRE ISABELLA 
LA PREGHIERA17

Io, Maria Pacifico, fu Raffaele, da Benevento, 
dichiaro di essere stata graziata dalla Serva di Dio, 
Madre Isabella de Rosis, Fondatrice delle Ripara-
trici del Sacro Cuore. Ero gravissima, e allorquan-
do ho messo la sua cara immagine sulla mia per-
sona, invocandola spiritualmente, perché ero priva 
di forze, mi sono sentita migliorare sensibilmente, 
tanto da esclamare: Mi sento rinata a nuova vita! 
Oggi sto bene e ringrazio la cara Serva di Dio per 
il favore impetratomi. La invocherò, fiduciosa nel-
la sua protezione, fino all’ultimo istante di mia vita 
per me e per i miei familiari.

Maria Pacifico fu Raffaele
1 febbraio 1956

Segue la dichiarazione di Teodora Pacifico, 
sorella della graziata:

Appena seppi che mia sorella Maria era amma-
lata, mi recai da lei a Benevento per assisterla 
amorevolmente.

Non v’era nessun dubbio sulla gravità della sua 
malattia e l’intera famiglia ne era costernata, poi-
ché la scienza medica si era dichiarata impotente a 
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celebrare tre S. Messe e accendere ceri sulla di lei 
tomba.

La sere delle stesso giorno le Suore e le novi-
zie si raccolsero in Cappella e in comune si recitò 
le preghiere propiziatoria nel modo indicato dalle 
immaginetta delle stessa Serva di Dio.

Così si continuo per più giorni, ma le sera del 
giovedì santo, che sedeva appunto il 7 aprile, si 
decise di sospendere tale preghiera per rispetto 
alla Passione di Nostro Signore, si recitò per l’ul-
tima volta la novena con l’intenzione di riprender-
la immediatamente dopo la S. Pasqua.

Nei giorni scorsi le notizie sull’ammalata era-
no sempre allarmanti, i familiari asserivano che 
ella peggiorava paurosamente, ma la fiducia che 
essi avevano nella Serve di Dio era tanta che spe-
ravano fermamente di ottenere la grazia mercè la 
Sua intercessione. Questa speranza accresceva il 
fervore delle Suore e una di esse uscì in questa fra-
se: “Se la Madre de Rosis vuole intercedere per la 
grazia è ormai tempo”.

Trascorsero due giorni, e precisamente il gio-
vedì e venerdì santo, senza alcuna notizia; la sera 
del sabato seppi che l’ammalata migliorava e il 
giorno di Pasqua poteva assidersi a mensa con tut-
ti gli altri. In quei giorni mi fu possibile far cele-
brare anche le tre S. Messe, ma la grazia tanto 
sospirata si era finalmente ottenuta e la graziata 

ore seduta sulla poltrona. Prima di allora non era 
stata mai in grado di lasciare il letto, anzi per lo 
stato di debolezza a cui l’aveva ridotto la malattia, 
non riusciva più a reggere un bicchiere. Il 10 apri-
le, giorno di Pasqua, mia sorella poteva sedersi a 
mensa e pranzare coi familiari non ancora riavuti 
dalla emozione di vedere un morto risuscitato.

Da quel giorno mia sorella gode perfetta salu-
te e non ha mai sentito il minimo fastidio per la 
malattia sofferta.

Vada la nostra profonda gratitudine al Signore, 
che per intercessione della Sua Serva Madre Isa-
bella, ha risparmiato un grave lutto alla mia fami-
glia.

Napoli, 4 settembre 1955 
Teodora Pacifico in Salzario

Segue ancora la relazione fattane da Madre 
Ginevra Di Crosta:

Nel pomeriggio del 24-25 marzo corrente anno, 
ricevevo una telefonata da parte della Signora 
Teodora Pacifico in Salzario, domiciliata in Napo-
li, le quale, con voce rotta di pianto, mi chiede-
va preghiere onde impetrare la guarigione della 
sorella Maria, affetta da malattia incurabile. Volle 
che tutte la comunità religiosa da me dipendente 
incominciasse una novena alla Serva di Dio Madre 
Isabella de Rosis, nel qual tempo dovevano farsi 
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clinico. Furono praticate le abituali terapie antia-
nemiche ed antiepatiche con risultati molto mode-
sti. Il senso di anoressia ed astenia ebbe a raggiun-
gere stati altissimi con il dimagrimento intenso.

Il giorno di venerdì Santo comincio istantane-
amente a sentirai bene tanto da sentire la neces-
sità di lasciare il letto per un paio d’ore. Contem-
poraneamente le forze e l’appetito cominciarono a 
diventare normali con il relativo aumento di peso.

Attualmente lo stato della paziente e normale e 
accudisce alle ordinarie faccende di casa.

Dott. Vincenzo Pacifico

Segue un elenco di testimoni, 
in gran parte professionisti.

si riprometteva di recarsi al mio Istituto per sod-
disfare al tributo di riconoscenza verso la serva di 
Dio Madre Isabella de Rosis. E vennero infatti tutti 
di famiglia per deporre un fascio di fiori sulla tom-
ba e dare un’offerta per la causa di beatificazione. 
Mi fu anche precisato dalla Signorina Maria che 
comincio a sentirsi meglio il giovedì Santo nell’o-
ra appunto che si recitava la novena per la ultima 
volta.

Napoli, 10 settembre 1955
Madre Ginevra Di Crosta

Segue il certificato medico del Dott. Vincenzo 
Pacifico, medico chirurgo dell’Ospedale Civile di 
Benevento:

Certifico che la Signorina Maria Pacifico fu 
Raffaele nel mese di marzo corrente anno è sta-
ta affetta da una grave forma di epatite che degli 
aspetti clinici e da concorde parere di altro sani-
tario (Prof. Gaetano Greco-Chirurgo Direttore 
Ospedale Civile di Benevento) era da ritenersi di 
natura neoplastica in donna nel periodo di meno-
pausa. Non furono praticati esami radiografici per 
lo stato della inferma che non permetteva la tra-
sportabilità. Gli esami di laboratorio (esame emo-
cromocitometrico, formula leucocitaria, prove sie-
rologiche di eucolloidità, ecc.) furono tutti positivi 
nel senso che avvaloravano il criterio diagnostico 
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permettevano. Rientrai in camera e raccontai l’ac-
caduto alla mia consorella aggiungendo infine che 
la bambina sarebbe morta da un momento all’al-
tro. Pregammo insieme con tanta fede sicure che la 
nostra Madre Fondatrice avrebbe operato un mira-
colo. Verso la mezza notte, la povera mamma bus-
sò alla nostra porta gridando: Lina é salva... Lina 
vuole scendere... Lina stringe fra le mani l’imma-
ginetta della Suora. Corsi e constatai che la bam-
bina era ritornata in vita mercé lo sblocco renale, 
scomparendo il vomito, il gonfiore, la febbre. La 
bambina, nel vedermi disse: Sono guarita la mona-
chella, alzando la manina con l’Immaginetta, mi ha 
guarita, ora ce ne andiamo a casa mia a Diamante. 
Con gli occhi pieni di lacrime narrai tutto alla mia 
consorella ed entrambe gridammo al miracolo. 

Oggi, a distanza di dodici anni, qui al fondo 
di questo foglio, con cuore di figlia di una grande 
Madre, attesto di aver toccato con le mani la poten-
te intercessione della nostra Rev.ma Madre Fonda-
trice Isabella de Rosis per la guarigione strepitosa 
della bambina Greco Lina la quale non ha soffer-
to più nulla e gode ottima salute. Il Sacro Cuore di 
Gesù premi la sua serva fedele 

Firmata: 
Suor Elia, al secolo Rosa Giura.

Benevento, 12 settembre 1955

LA MONACHELLA MI HA GUARITA18

Io sottoscritta, Suor Elia, al secolo Rosa Giu-
ra, Suora riparatrice del Sacro cuore, attesto di 
aver seguito la disperata gravità della piccola Lina 
Greco. Mi trovavo in Clinica per assistere una 
consorella, allorché verso le ore 15 del giorno 20 
luglio 1956, una macchina con potente urlo di sire-
na, recava in Clinica una bambina moribonda per 
avvelenamento avvenuto in Diamante (Cosenza). 
Quadro indimenticabile, la piccola lottava con la 
morte;la mamma fra i Carabinieri, i nonni e gli zii 
erano in preda ad un dolore disperato. Mi racconta-
rono che la bambina aveva ingerito oltre dieci pil-
lole di cibalgina, rimaste incustodite sopra un tavo-
lo. Non c’éra un filo di speranza, era uno strazio! 
Verso sera, chiesi il permesso ai Carabinieri ed 
entrai per vedere la bimba. Restai sbalordita, fuo-
ri di me, afflitta nel guardare quella bella bambina. 
La chiamai: Lina... Lina! Ma Lina era in stato pre-
agonico, gli occhi impietriti, il corpo gonfio, fred-
do e respirava affannosamente. Mi assisi accanto e 
sollevai le coltri: chiesi ardentemente la grazia al 
Sacro Cuore per mezzo della nostra Fondatrice indi 
posi sull’addome della morente una immaginet-
ta restando un tantino perché i Carabinieri non lo 
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pagnò con la sua macchina a Belvedere Marittimo, 
presso la clinica “Villa Ninetta Rosano”. Al pron-
to soccorso i medici confermarono la diagnosi: il 
veleno si era sparso nel sangue, quindi la morte 
era alle porte. Volli che le facessero un lavaggio 
gastrico, e anche questo diede esito negativo; la 
mia bambina era stata condannata a morte! Avanti 
al mio sguardo non mi spaventava l’interrogatorio 
stringente della legge e il fio della condanna dopo 
il decesso di mia figlia; ciò che mi straziava il cuo-
re era il rimorso.... la mia riprovevole disattenzio-
ne! Di rimpetto la mia stanza, si trovava ricoverata 
una Suora Riparatrice di Verbicaro Scalo; questa, 
mossa a compassione, a mezzo di una sua conso-
rella, mi mandò una immaginetta della loro Fonda-
trice, già Serva di Dio, dicendomi di pregare tanto 
Gesù affinché, per intercessione di Madre Isabella, 
Lina si salvasse. Non appena posammo l’immagi-
netta sul corpicino già inerte e freddo, la bambina 
ebbe un sussulto... continuò a contorcersi... apri gli 
occhi impietriti... poi li richiuse. Poco dopo, pre-
si 1’immaginetta e, per tema che la facesse casca-
re, la misi sul comodino. Ma ohimé, la bambina 
se ne accorse e guardandomi mi disse: Mamma... 
la Sciora... (la Suora) additandola. Ripresi l’im-
maginetta, ce la poggiai sul petto affannoso come 
se esalasse l’ultimo respiro. Le Suore mi davano 
coraggio, mi esortavano alla calma, alla fede in 

DALLA TOMBA ALLA VITA19

Vada lontano, ovunque esiste un cuore, la voce 
di una madre, fortunata narratrice di una grazia 
singolare, ricevuta per intercessione della defunta 
Madre Isabella de Rosis, fondatrice della Congre-
gazione delle Suore Riparatrici del Sacro Cuore.

Il giorno 18 luglio 1956, come di consueto, me 
ne andai a lavorare, lasciando i miei quattro bam-
bini in casa. Lina, ultima dei figli, eludendo l’ap-
parente vigilanza del fratellino, trovò un tubo di 
pillole di spasmocibalgina, incoscientemente ne 
ingoio la bellezza di nove. Al mio ritorno, la sera, 
mi accorsi che la piccola si contorceva; ebbi uni 
stretta al cuore: una voce mi suggerì una disgrazia! 
La guardai intensamente, ed ohimè.... Lina stringe-
va fra le mani gelate l’ultima pillola. Misi la casa 
sottosopra, ma nulla trovai, e corsi dal medico, 
Dott. Eugenio Mugarno. Questi non esitò a dar-
mi la ferale notizia: si è avvelenata... non c’è spe-
ranza... è passato circa mezza giornata, il veleno è 
stato già assorbito. Comunque, va alla più vicina 
clinica, ma non c’è nulla da fare! Quale spada ferì 
il mio cuore di madre... corro per le strade in cer-
ca di un mezzo e finalmente, solo un buon padre 
di famiglia, vedendo il caso disperato, mi accom-
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NON PIANGERE FIGLIA MIA20

Sono Carlotta de Rosis, e tanto la devozione e 
la fiducia che la madre Isabella aveva per il Cuore 
di Gesù, che spesse volte mi otteneva favori e gra-
zie speciali. Ricordo che una volta, durante la mia 
permanenza da lei, mi venne male ad un dito del-
la mano e ogni rimedio riusciva inutile. Infine mi 
visitò il Professore Gallozzi, celebre e rinomatissi-
mo chirurgo di Napoli, e dichiarò subito un male 
inguaribile e l’amputazione del dito. Io davanti a 
tale diagnosi scoppiai in pianto, ma la madre Isa-
bella, sempre con la sua solita bontà e dolcezza, 
tenendomi fra le braccia mi diceva: “Non piangere, 
figlia mia, il Cuore di Gesù ti guarirà”. Preparò una 
benda con un po’ d’olio della lampada che ardeva 
davanti al SS. Sacramento con un po’ di vino pre-
so dall’ampolline dell’altare e con un po’ di cera, 
v’impresse sopra col timbro l’immagine del Cuo-
re di Gesù e me l’applicò sul dito fasciandolo ben 
bene. Poi mi disse inizia la novena al Cuore di 
Gesù. Appena terminata, l’ultimo giorno la madre 
Isabella con le sue mani mi sfascio il dito, mi tolse 
la medicazione il dito era completamente e perfet-
tamente guarito. Io piangevo dalla gioia e di emo-
zione e corsi in Cappella a ringraziare con la faccia 
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Dio e nella loro Madre. Esse erano sicure del mira-
colo, ed io con esse, pur non essendone degna. Mia 
sorella, dopo aver apparecchiato il vestitino bian-
co, si assopì... io guardavo e impazzivo dal dolo-
re... invocando accuratamente Iddio e la santa 
Suore. Ad un tratto Lina aprì gli occhi, mi additò 
la Suora, la volle, la strinse forte fra le mani, vol-
le scendere: i reni funzionarono... la piccola cam-
minò... stringeva l’immaginetta... la baciava...!!! 
Miracolo! Miracolo!

Dalla tomba alla vita! Le Suore abbracciarono 
esultanti la piccola miracolata per intercessione del-
la loro amata Fondatrice Madre Isabella de Rosis la 
quale, nelle sfere celesti si avanzò verso il trono del 
Medico Divino chiedendogli il miracolo. E tale gra-
zia entra nella serie dei miracoli che dovranno con-
durla presto verso l’ascesa della santità.

Quanto esposto risponde a pura verità e, oltre 
ad attestarlo io da madre fortunata, 1° attesta con-
tinuamente la piccola miracolata, la quale si sente 
attratta da quella stessa immaginetta che strinse fra 
le mani la notte fatale del 18 luglio 1956.
Ripeto, in fede del vero mi firmo.

Grazia Greco di Filippo
madre della piccola Lina Diamante, 

nel giorno dell’Esaltazione della S. Croce 
15 Settembre 1956
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Io qui, sottoscritta, Filomena Scarano, da Ceri-
gnola, dichiaro sotto la santità del giuramento che, 
dopo aver subìto un’operazione difficile e perico-
losa, essendo sopraggiunta la polmonite con feb-
bre altissima, mentre ero già bella e spacciata dai 
medici, improvvisamente guarii, al termine di una 
novena alla SS. Trinità per ottenere l’intercessione 
della Serva di Dio Isabella de Rosis.22

Filomena Scarano

Dichiaro nel modo più assoluto, sotto il sacro 
vincolo del giuramento, che, essendo stata colpita 
da polmonite all’età di 70 anni, mi rivolsi con illi-
mitata fede all’anima santa della Fondatrice delle 
Suore Riparatrici, Madre Isabella de Rosis, pre-
gandola di ottenermi, per sua intercessione, la gua-
rigione desiderata. E l’ottenni improvvisamente e 
completamente, durante la novena, che avevo ini-
ziata alla SS. Trinità.23

Pietra Drago da Riesi

22  Ib.
23  Ib.

per terra il Cuore santo di Gesù. La grazia, o per 
meglio dire per me il miracolo non è la medicazio-
ne ma la fede nella preghiera che madre Isabella mi 
insegnò. Madre Isabella questo miracolo lo inserì 
nel bollettino mensile del divin cuor trafitto, che 
in quei tempi si pubblicava ad onore del Cuore di 
Gesù. Fu spedita copia anche alla mia famiglia, che 
serbò sempre gratitudine e riconoscenza al Cuore 
di Gesù e alla buona e santa madre Isabella.

2 marzo1958 
Carlotta de Rosis ved. De Stefano

Io qui, sottoscritta, Giovannina Daddato, da 
Cerignola, dichiaro sotto la santità del giuramento 
che, dopo essere stata a letto per più di un anno a 
causa di “un’attrazione di fibre del sistema nervo-
so”, improvvisamente guarii per le preghiere rivol-
te dalla Rev. Madre Cherubina Scarano alla Serva 
di Dio, Madre Isabella de Rosis, Fondatrice delle 
Suore Riparatrici del Sacro Cuore.21

Giovannina Daddato

21  ASRP, c, II
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MADRE ISABELLA PREGHI PER NOI25

Riesi, 11 Novembre 1961

Ho pregato con fervore e con immensa fidu-
cia la SS. Trinità per ottenere grazie mediante 
l’intercessione della Serva di Dio Madre Isabella 
de Rosis, acciocché mia figlia e mio marito riac-
quistassero la salute, minacciata dopo la perdita 
dell’unico figlio (e fratello della ragazza) nel feb-
braio u.s.

Sono stata esaudita per entrambi e, riconoscen-
te desidero si pubblichi la grazia ottenuta.

Che Madre Isabella preghi sempre per noi, ci 
mantenga in grazia di Dio, lontani dalle tentazioni 
fino alla morte.

Maria Giordano Anfuso
Via Roma, 74

25  ASRP, c, I

HO OTTENUTO LA GRAZIA24

San Paolo, Brasile - 22/2/1959

Ho ottenuto una grazia, che cominciai a chie-
dere nella novena iniziata il giorno 11 di questo 
mese: prima che la novena terminasse, avevo già 
ricevuto la grazia. Essa consisteva nel superare dif-
ficoltà finanziarie, così ebbi, tramite mia madre, 
cinquemila cruzieros, che mi mandava mio fratel-
lo. Questa grazia, ci ha salvato (almeno per adesso) 
da difficoltà in cui ci trovavamo.

Ringraziamo, quindi, la Serva di Dio Isabel-
la de Rosis, fondatrice delle Suore Riparatrici del 
Sacro Cuore, per la grande grazia ottenutami, pre-
gando la SS. Trinità Padre, Figlio e Spirito Santo, 
che la glorifichi per i suoi grandi meriti.

L’immaginetta recante la foto della Serva 
di Dio e la preghiera per la novena l’ebbi da una 
Signora da me incontrata casualmente nella Basili-
ca del Carmine; ella mi disse di essere una parente 
della Serva di Dio Isabella de Rosis.

Chiedo che la grazia venga pubblicata. 
Maria Carolina Brandao e Abigail Mara Brandao 

de Almeida (rispettivamente madre e figlia)
Avenida Mercurio, 395 - Apartado 81

San Paolo, Brasile

24  ASRP, c, I
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ce, Madre Isabella de Rosis, venerata come cara al 
Sacro Cuore; e così mia moglie cominciò a pregar-
la tanto insieme alle Suore, facendo, nel frattempo, 
un novenario di S. Comunioni nella Chiesa delle 
stesse Suore. Non so dire quanto altro facessero 
per me e per il mio caso, la mia signora e le Suore, 
in quei giorni tristi. Il certo si è che, proprio da quei 
giorni, cominciai a migliorare in modo tale che, 
alla fine della novena, quella tumefazione doloro-
sa, divenuta quanto una noce, era quasi scomparsa 
e il dolore finito.

In breve il male è scomparso e oggi godo rin-
graziare la beata de Rosis, che credo mi abbia fatto 
la grazia tanto desiderata.

Peticchio Matteo

A conferma di quanto sopra, si riporta, qui 
appresso, la dichiarazione del Dott. Mario Galasso, 
medico curante del Peticchio:

Io qui sottoscritto dott. Antonio Mario Galasso, 
medico-chirurgo in S. Nicandro Garganico, cer-
tifico guanto segue: ho visitato verso la metà del 
mese di novembre 1962 il signor Peticchio Matteo, 
commerciante da S. Nicandro G., il quale presen-
tava una tumefazione al lato sinistro del collo che 
appariva essere aderente alla ghiandola tiroide, 
lobo sinistro. Tale tumefazione, a dire dell’inte-
ressato, era insorta subdolamente, e man mano 

MADRE ISABELLA 
CARA AL SACRO CUORE26

S. Nicandro Garg. 1963

Io sottoscritto sento il dovere e la soddisfazio-
ne di dichiarare che, nel novembre del 1962, ebbi 
a soffrire fortemente per un gonfiore doloroso al 
lato sinistro del collo. In breve avvertii un non so 
ché di estraneo in quella parte dolorante e quindi 
mi recai dal mio medico, Dott. Nino Galasso, che, 
dopo una visita accurata, restò male impressionato, 
e mi mandò a San Severo, dal Prof. Giulio Cerulli, 
perché mi operasse d’urgenza.

Il Prof. Cerulli riconobbe la gravità del male, 
e voleva, senza perdere tempo, procedere all’in-
tervento chirurgico. Ma, in verità, io restai allibi-
to, anzi intimorito, temendo l’operazione; e, con 
un pretesto, tornai a casa, promettendo che sarei 
ritornato al più presto. Ma io vivevo giorni tristi, ed 
ero pervaso del terrore, in modo che facevo le cure 
palliative datemi a S. Severo, ma con la morte nel 
cuore. La mia povera moglie, che soffriva con me, 
aveva nel frattempo, messo a giorno la superiora-
dell’Istituto “del Castello”, Suor Consiglia Vitale, 
della tragedia che si svolgeva in casa; e quella le 
aveva inculcato la devozione alla loro Fondatri-

26  ASRP, c, I
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La stessa si rilascia a richiesta dello interes-
sato, su carta semplice, per gli usi consentiti dalla 
legge.

Dott. Antonio Mario Galasso
14/7/1963

Ecco ancora quanto dichiara, nell’agosto 1963, 
Mons. Aristide d’Alessandro:

Certifico che la Sig.ra Giovannina Peticchio, 
nel gennaio 1963, mi fece celebrare una S. Messa, 
nella Cappella delle Suore Riparatrici del S. Cuo-
re, in ringraziamento di un favore singolare, che 
aveva ottenuto per intercessione della Fondatri-
ce Suor Isabella de Rosis, a cui si era rivolta, con 
fervida promesse e sante Comunioni. Il marito, mi 
confido la Sign.ra Peticchio, affetto da un grave 
morbo alla gola, evitò una pericolosa operazione 
chirurgica, imposta dai dottori, e guarì comple-
tamente, proprio in quei giorni in cui ella, con le 
Suore, ebbe a fare un novenario di preghiere e di 
SS. Comunioni in onore della Serva di Dio Madre 
Isabella de Rosis.

Tanto per la verità etc.
Mons. Aristide d’Alessandro

era andata aumentando di volume fino a raggiun-
gere la grandezza di una noce avellana. Il pazien-
te avvertiva senso di compressione alla gola con 
disfagia ed appariva molto preoccupato. Posta la 
diagnosi di “cisti tiroidea”, di nature non ancora 
ben precisabile, ritenni che l’unica cura efficace 
fosse la immediata exeresi chirurgica della forma-
zione tumorale, da eseguire al più presto possibile 
poichè non si può mai prevedere con esattezza la 
evoluzione di tali formazioni, che possono facil-
mente degenerare. Pertanto ho ritenuto opportuno 
avviare il Peticchio al chirurgo Prof. Giulio Cerul-
li, in S. Severo, per visita specialistica ed eventuale 
intervento. 

Il Prof. Cerulli confermo la diagnosi e invitò il 
paziente a sottoporsi a immediato intervento chi-
rurgico. Rividi qualche tempo dopo il Peticchio, il 
quale mi racconto che avendo temuto l’intervento, 
rifiutò di sottoporsi all’operazione, per cui si limi-
tò a prendere qualche giorno un preparato antiti-
roideo che il chirurgo gli prescrisse come palliati-
vo. Il fatto è che dopo alcuni giorni la tumefazione 
andò riducendosi progressivamente, fino a scom-
parire del tutto dopo circa venti giorni dalla data 
della visita da me praticata. Attualmente, a circa 
otto mesi di distanza, il Peticchio si presenta per-
fettamente guarito, e nessuna traccia di rileva del 
pregresso processo morboso.
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(vicino al cuore) la quale in quell’istante era fuori 
da ogni ragionamento, la lasciai per alcuni minu-
ti affidandola alle mie sorelle, le quali anch’esse si 
dibattevano a trattenerla invocando disperatamente 
Madre Isabella. Mi recai nel mio giardinetto dove 
poco prima mia figlia aveva tentato di buttarsi dal 
muretto di cinto, ivi esistente alto 15 metri. Era 
già notte: una bufera si scatenava nel paese: vento, 
lampi, pioggia, tuoni. Anche il tempo era in tem-
pesta, come l’animo mio, di mia figlia e delle mie 
sorelle, quella sera! in mezzo a tanta bufera non mi 
accorgevo di nulla, inginocchiata, con le braccia 
pretese verso il Cielo, pregai: chiesi a Madre Isa-
bella di farsi conoscere anche da me in quell’istan-
te come aveva fatto per altri tribolati che avevano 
pubblicato le Sue grazie, chiesi all’Eterno Padre di 
ascoltare e accogliere la richiesta di Madre Isabel-
la; chiesi al temporale in “nome di Dio” di portarsi 
via quella bufera orrenda che ci stava scatenando 
diabolicamente nella mia casa. Fu proprio in quel 
momento che un imponente fulmine, saettando pel 
cielo, illuminò il giardino di una luce stupenda da 
farmi quasi paura. Tremante, col cuore in tumul-
to, spaventata, e col nome di Madre Isabella sulle 
labbra, rientrai in camera con l’orribile visione di 
trovare “tutto compiuto”, ma rientrata in camera 
da letto, si presenta alla mia vista un quadro miste-
riosamente meraviglioso: mia figlia distesa qua-

NON CONOSCEVO L’ESISTENZA
DI MADRE ISABELLA -196327

Non conoscevo l’esistenza di Madre Isabella; 
mi capitò per caso un opuscoletto e una immagi-
netta, dai quali ho appreso vita, patimenti, agonia, 
morte e grazie di Madre Isabella de Rosis. Lessi 
tutto con ponderatezza riservandomi di rivolgermi 
a Lei in caso di bisogno, quasi come per dire a me 
stessa “ci proverò”. Venne l’ora fatale, purtroppo! 

Un giorno mia figlia, di sedici anni, venne a 
conoscenza di un fatto che la ferì in maniera osses-
siva, quasi da sconvolgerle il cervello. Furono 
giorni di trepidazioni, di sofferenze, di spasimo, 
si giunse addirittura alla tragedia: il giorno 12 del 
mese di maggio dell’anno 1963, stava per arrivare 
al suicidio. La vidi sconvolta quella sera; furono 
cinque ore di lotta tremenda a trattenerla! Avevo 
perdute le forze fisiche e spirituali, era già all’or-
lo della disperazione: o il manicomio o il suicidio. 
Disperata invocai Madre Isabella supplicandola 
con immenso sentito fervore affinché intervenisse 
Lei a frenare, a trattenere, a rimediare l’irreparabi-
le perché io non ce la facevo più. Presi la immagi-
netta di Madre Isabella, la strinsi con tanto fervore 
– fino a sgualcirla – la misi nel seno di mia figlia 

27  ASRP, c, II
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EBBI IL SOCCORSO DI MADRE ISABELLA28

Il 12 maggio 1963, Madre Isabella compiva un 
miracolo; sì, miracolo fu quella notte, non si può 
spiegare diversamente!

Promisi a Madre Isabella che avrei fatto pub-
blicare il “miracolo” da Lei ottenuto, ma purtroppo 
trascurai giorni, settimane, mesi senza però abban-
donare l’idea della pubblicazione del fatto, nono-
stante ciò, trascorsero due anni. A tale distanza, 
nello stesso mese, negli stessi giorni ebbi di nuovo 
bisogno del soccorso di Madre Isabella; ebbi per la 
seconda volta il Suo aiuto, il Suo intervento, e per 
la seconda volta la grazia da me chiesta.

A Dio non si esorta: si prega! Ai beati e ai Santi 
non si rinnega; si deve divulgare la Loro comunio-
ne con noi, miseri anime tribolate.

Prego, pertanto, di voler pubblicare quanto qui 
riferito.

A. A. R. 

28  ASRP, c, II

si serena sul letto, una delle mie sorelle seduta a 
fianco le teneva una mano, l’altra sorella le porge-
va un bicchiere di acqua. La misericordia dell’E-
terno Padre – tramite Madre Isabella – era discesa 
sul capo di mia figlia, assolutamente miracolosa. 
Rivolsi a mia figlia qualche parola, ella mi guarda-
va con dolce tenerezza, i suoi occhi erano tornati 
lucidi, come nei giorni prima che perdesse la pace, 
mormorava con voce stanca, ma dolce “Mamma, 
mamma”. Ritornai di corsa in giardino con la pre-
cisa convinzione di parlare di persona con Madre 
Isabella, per dirle ancora di continuare a completa-
re l’opera intrapresa nel ridare a mia figlia tutta la 
pace perduta e non farla ricadere mai più in quella 
orribile crisi. 

Arrivata in giardino un altro strano e, innegabil-
mente miracoloso quadro spettacolare apparve ai 
miei occhi: il temporale si era allontanato comple-
tamente entro il termine di pochi minuti e dal cielo 
appariva già qualche stella.

A.A.R.
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E ora compio il dovere, da cristiano, di ringra-
ziare il buon Dio della grazia concessami; e mi 
riservo altresì di ringraziare Madre Isabella, onore 
della mia Rossano e di tutta la Calabria che, mercé 
la sua intercessione, mi ottenne da Dio la guarigio-
ne. La ringrazierò con una Messa solenne, che farò 
celebrare nella Chiesetta di S. Giovanni, dove Ella 
fu battezzata. La grazia da me ottenuta ha suscitato 
in Rossano un certo scalpore e ora molte persone si 
rivolgono fiduciosa alla Serva di Dio per chiedere 
grazie.

Saverio Federici

La relazione scritta dal prof. Saverio Federi-
ci conferma lo andamento dell’infermità di cui lo 
stesso fu sofferente e ne guarì miracolosamente.

Il medico curante
dott. Giulio Santagada

RINGRAZIO MADRE ISABELLA29

Rossano Calabro 7/6/1963

Comunico una grazia speciale concessami dal 
Signore per intercessione della Serva di Dio Madre 
Isabella de Rosis:

Nel mese di Aprile, corrente anno, mi sentivo 
male da più giorni; si manifestarono dolori al pie-
de sinistro con gonfiore e febbre altissima; dolori 
ai reni e alle vie respiratorie. Chiamato l’egregio 
dott. Giulio Santagada, medico condotto di Ros-
sano, riscontro una bronco-polmonite, diabete, 
nefrite, azotemia nel sangue e podagra. Il medico 
affermò essere gravi le mie condizioni di salute, sia 
per i mali riscontrati già gravi in sé, che per le mia 
età avanzata (circa ottantadue anni). Ebbi la felice 
idea, anzi l’ispirazione, di rivolgermi con fiducia 
alla Madre Isabella de Rosis, mia compaesana, pre-
gandola di intercedere presso Dio per le mia guari-
gione. Iniziate le cure, il medico constatò che, gior-
no per giorno, io andavo migliorando, e in un paio 
di mesi il medico mi dichiarò guarito.

Guarii anche dalla nefrite, e ora godo buona 
salute. Il Dott. Santagada, mio medico curante, 
resto meravigliato della mia guarigione, che riten-
ne un vero miracolo. 

29  ASRP, c, II
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DAL VENEZUELA31

Matilde D. de Cardenas, da Caràcas (Venezue-
la) scrive: Invio una piccola offerta per un favore 
ricevuto (una grazia) da Madre Isabella de Rosis 
nella persona di una mia figliola. Questa era affetta 
da una grave malattia alla gamba per cui i medici 
avevano deciso di amputargliela. Ricorsi con viva 
fede alla Madre Isabella, e Dio, per Sua interces-
sione, ha esaudito la mia supplica. Che il Signore 
le dia presto la gloria degli altari.

Matilde D. de Cardenas

31  ASRP, c, I

DAL BRASILE30

Ecco quanto scrive la Sig.ra Carmelina Di Sino, 
da S. Paulo dei Brasile il 27/1/1966.

Sono una italiana residente in Brasile da molti 
anni, e fin qui è giunta la fama di santità e i mira-
coli ottenuti per intercessione della Serva di Dio 
Madre Isabella de Rosis. 

Ebbi occasione di invocarla alcuni anni fa e 
fui esaudita in una mia necessità. Adesso attendo 
ancora da Lei un’altra grazia assai grande e chiedo 
che si preghi a questo scopo.

Carmelina Di Sino
Rua Artur Prado 23 app. 4

San Paulo (Brasile)

30  ASRP, c, I
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necessità, di qualsiasi genere. E quando chiedo non 
lo fo solo per me, ma anche per il bene dei miei 
figli, forse ancora innocenti. Ora prego affinché la 
Serva di Dio divenga l’Angelo tutelare della casa e 
della mia famiglia.

Dott. Pietro Sculco
Piazza Medaglie d’oro Stefano Pugliese

INVOCO MADRE ISABELLA 
IN OGNI NECESSITÀ32

In data 3 marzo 1967, il dott. Pietro Sculco, da 
Cirò (CZ) scrive:

Da tempo io recito giornalmente la novena alle 
SS. Trinità implorando grazie dalla Serva di Dio 
Madre Isabella de Rosis.

Fin oggi ho ottenuto e con piena soddisfazione 
quanto ho domandato. Mi trovavo in momenti ter-
ribili, dovevo far fronte e. impegni gravi e urgenti 
e non sapevo dove sbattere la testa. Ogni momento 
sembrava un’eternità. L’indomani metteva sul mio 
viso vergogne, disonore e tremenda mortificazioni 
morali e materiali. Nella notte mi rivolsi alla Serva 
di Dio Madre Isabella. Nessuno vi crederà: verso 
le ore dieci di quel mattino un’anima gentile venne 
nella mia farmacia e mi chiese di venderle un lotto 
di terra, in una mia proprietà, asserendo che gli era 
urgente per la costruzione di una casa. Fu così che 
facemmo un compromesso e col danaro consegna-
tomi sull’istante, sistemai la grave pendenza, che 
tanto pesava sul mio capo e sulla testa dei miei otto 
Figli.

Ringraziando Iddio, ringrazio pure la Serva di 
Dio, che ancora oggi prego e invoco in ogni mia 

32  ASRP, c, II
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Quando raccontai a mio merito l’accaduto, mi 
accorsi che egli, pur essendo un eccellente padre di 
famiglia, un gentiluomo, ma non una persona che 
pensi ai Santi, si rivolgeva, invece, a Lei con gran-
de fede e gratitudine. Nella macchina porta sempre 
con sé l’immagine della Madre de Rosis; viaggia 
molto spesso e sulla strada incontra tanti pericoli, 
dai quali si salva miracolosamente, poiché io chie-
do sempre alla Santa che lo protegga. Un giorno gli 
rubarono l’immagine ed egli mi chiese di procurar-
gliene un’altra uguale. Alcune settimane dopo ne 
trovai una e la misi nella macchina. Quel giorno 
mio marito parti alle due del mattino, accompa-
gnato da un negretto di nome Giovanni. A un certo 
punto, all’altezza delle curve che portano a Carora, 
si vide venire addosso un enorme camion: si sen-
tì perduto... ma, nello smarrimento, invocò Madre 
Isabella de Rosis. Però, nel tentativo di evitare lo 
scontro e, quindi, la morte sicura, andò a finire giù 
in un precipizio profondo circa cento metri. Qua-
lunque macchina, cadendo da quell’altezza, sareb-
be precipitata capovolgendosi..., mio marito, inve-
ce, sentendosi protetto dalla Serva di Dio Madre 
de Rosis, sentiva la sua cedere dolcemente, come 
sostenuta da una forza invisibile. Così, tra lo stu-
pore di quelli che avevano osservato lo spettaco-
lo, risalì senza alcun aiuto dal fondo del burrone; 
né lui, né la macchina avevano risentito di nulla. 

YARITAGUA (Venezuela) 
8/3/196733

Pieni di gratitudine attestiamo, per mezzo del-
la presente, i miracoli operati in nostro favore dalla 
Madre Isabella de Rosis. Alcuni anni fa le Religio-
se che dirigono il Collegio “Hermanos Martinez 
Ojeda” di questo paese, pensarono bene di regalar-
ci delle immagini e medaglie della loro santa Fon-
datrice. Da quel momento cominciammo ad avere 
molta fiducia in Lei e ed invocarla nei momenti di 
afflizione, ed Ella ci ottiene da Dio il conforto e la 
protezione che chiediamo per la nostra famiglia. 
Circa tre anni fa, mentre venivamo da Caràcas, mio 
marito, Antonio Gaschteff W., i nostri figli ed io, 
mio marito fu. colpito da una gravissime. intossi-
cazione per aver ingerito un dolce avariato. Egli 
si senti così male che si mise a letto: ci trovavamo 
in albergo. Era domenica e non fu possibile ave-
re il medico; allora. nella mia afflizione, con tutta 
la fede, invocai la Madre de Rosis; presi la meda-
glia con la sua immagine, che portavo con me, e la 
misi sotto il guanciale, chiedendo le guarigione di 
mio marito. Egli dopo un pò mi guardò e mi dis-
se di sentirsi bene, tanto che fu in grado di guidare 
nuovamente e potemmo far ritorno alla nostra casa. 

33  ASRP, c, I
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LA RAGAZZA È GUARITA34

Marcellina 05/10/1968
Rev.da segretaria, giacché e lei che raccoglie 

i miracoli della nostra serva di Dio Isabella de 
Rosis, mi è sovvenuto un miracolo che è avvenu-
to allo Scalo era superiora Madre Genoveffa. Una 
loro ragazza cadde nella caldaia d’acqua bollente 
presente suor Donatina e suor Elia. La superio-
ra mandò la signorina Maria De Patto presidente 
dell’Azione cattolica a chiamarmi, affinché io por-
tassi un medico e delle medicine. 

Era il giorno del Corpus Domini, tutto era chiu-
so, corsi all’Hotel dove c’era un signore con una 
macchina. Esposi la richiesta con il caso disperato, 
egli ci prestò la macchina e trovai un bravo auti-
sta. Corsi a svegliare un amico autista per portare 
il farmacista e il medico. In meno di un ora erava-
mo dalle suore. Si aprì davanti a noi uno spettacolo 
raccapricciante la piccola era moribonda. Le carni 
ustionate la pelle attaccata ai vestiti. Madre Geno-
veffa pregava con la faccia per terra invocando il 
Sacro Cuore e madre Isabella. Il dottore si rifiutò 
di metterci le mani dicendo che la bambina aveva 
poche ore di vita. Era necessario denunziare il fatto 
ai carabinieri. 

34  ASRP, c, I

Il ragazzo che era in compagnia di mio marito per 
una ora circa non riuscì a parlare per 1’impressio-
ne provata. Anche i passanti, che avevano visto 
le macchina precipitare e poi risalire dal burrone 
sulla strada senza l’ausilio di nessuno, restarono 
meravigliati e cedettero di assistere a una visione.

Mio marito, i miei figli e io veneriamo le Serva 
di Dio e preghiamo umilmente Iddio che La glorifi-
chi anche in terra.

Margherita de Gascgteff
Antonio Gaschteff Yaritagua - Yaracuy
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INIZIAI UNA NOVENA DI PREGHIERA35

Io Concetta Berni, dichiaro di aver ottenuta una 
grazia per intervento della Madre Isabella de Rosis 
fondatrice delle suore riparatrici del sacro Cuore. 
Da un po’ di tempo costatavo un duro gonfiore al 
basso addome. Un grossa cisti, il dott. Lino Fran-
cesco che mi visitò, mi diagnosticò che si sarebbe 
dovuta asportare per mezzo di un intervento chi-
rurgico. Naturalmente io non ero troppo favore-
vole a farmi operare e per accertarmi consultai 
un medico specialista il prof Domenico Rossi di 
Napoli per una visita interna, il dottore purtrop-
po mi diagnostico un mio fibroma utero corpora-
le, consigliandomi che non vi era altra alternati-
va che l’intervento. Impressionata e preoccupata 
confidai la mia pena alle care suore Riparatrici di 
Caserta, che ho il piacere di frequentare. Le buo-
ne suore mi consigliarono di rivolgermi alla loro 
santa madre Fondatrice, assicurandomi che mi 
avrebbero accompagnata nelle preghiere per chie-
dere la mia guarigione. Iniziai subito una novena 
di preghiera, prima di terminarla un giorno avver-
tii un generale malessere all’addome, che mi durò 
per una settimana però senza più avvertire l’induri-
mento dell’addome. Migliorando chiamai il medi-

35  ASRP, c, I

Io con l’autista insistemmo per farla medicare. 
In breve la ragazza guarì dopo molto tempo e si 
superò così la tragedia. Oggi la ragazza è guarita è 
una signorina modello si chiama Maria Rende sal-
vata da madre Isabella.

Affettuosissima 
Giuliana Altobelli
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SAN PAULO 20 FEBBRAIO 196936

Reverenda madre superiora, avendo perdu-
to l’indirizzo di Roma sono costretta a scrivere a 
Napoli. Se lei si ricorda di me, alcuni anni fa io 
scrissi di aver ricevuto una grazia dalla madre Isa-
bella de Rosis e ne aspettavo un’altra, con un po’ 
di ritardo le scrivo per dirle che ho ricevuta anche 
l’altra grazia e sono lieta di dirle che ringrazio tan-
to madre Isabella. Con stima gradisca i miei osse-
qui e preghi per me.

Carmelina Di Sirio
Rua Artur Prado n. 23

San Paulo Brasil

GENTILE AMICA37

Soltanto ora il mio cuore si è riaperto alla spe-
ranza, ora posso raccontare il calvario dei mesi 
scorsi. Ho un fratello di 30 anni sposato e padre di 
un bimbo. Da mesi soffriva di atroci mal di testa, 
e nonostante le cure assidue e continue non c’era 
miglioramento, purtroppo l’ultima diagnosi è sta-
ta terribile: male incurabile si portava via la giova-

36  ASRP, c, I
37  ASRP, c, II

co curante, il quale rimase seriamente sorpreso per 
la scomparsa della cisti, che disse fortunatamente 
si è rotta. Quindi assorbita senza darmi gravi con-
seguenze come capitano in questi casi. Il medico 
mi disse di avere ottenuto un miracolo. Sono gra-
ta a madre Isabella con infinita riconoscenza della 
grazia ricevuta per mezzo della sua intercessione.

Caserta, 21/11/1968 
sig. Concetta Berni
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HO INVOCATO MADRE ISABELLA38

Cirò, 27/11/1974

Reverenda Madre vi scrivo questa mia lettera 
per rendervi noto delle grazie che hanno ricevuto 
da parte di madre Isabella tante persone di Cirò.

Grazia ricevuta da Bettina Palazzo per suo 
figlio Domenico di 12 anni, il quale doveva subi-
re un intervento ritenuto dai medici delicato e dif-
ficile. Ha invocato madre Isabella e tutto è andato 
bene.

Grazia ricevuta da Caterina Malena la quale sof-
friva di dolori nevralgici alla testa, i medici non si 
spiegavano la causa, ella ha invocato madre Isabella 
e si è risolto pian piano il tutto, ora sembra procede-
re bene.

38  ASRP, c, I

ne vita di mio fratello. Nella mia disperazione feci 
scrivere a mia zia suora a Napoli, della congrega-
zione delle suore Riparatrici del Sacro Cuore. Pen-
sai con le sue preghiere forse più vicine a Dio ci 
illuminasse sul da farsi. Fu come un miracolo per-
ché trovammo un prof di Bologna disposto all’in-
tervento, perché a Torino avemmo soltanto rifiuti 
e incertezze. Mio fratello fu operato e grazie a Dio 
tutto è riuscito bene. Le sue condizioni attuali sono 
soddisfacenti. Ma non posso dimenticare un fatto 
accaduto la notte dopo l’operazione. Vedevo una 
suora piuttosto anziana e grossa ma molto alle-
gra. Mi raccontava che lei si trovava in viaggio e 
così dicendo mi diede dei numeri che formarono il 
55, lo stesso numero della camera di mio fratello. 
Poi non vidi più niente. Il giorno dopo ricevo per 
posta dalla mia zia suora di Napoli una lettera con 
unita immagine di suor Isabella de Rosis. Quale 
fu la mia sorpresa, nel guardare la foto della suora 
costatai che era la stessa che avevo visto la notte 
dopo l’operazione. Pensai subito che suor Isabella 
avesse interceduto per la salvezza di mio fratello e 
in ginocchio ringraziai per la grazia ricevuta. Que-
sta è la mia storia dolorosa, ma Dio ha avuto pietà 
di noi e per mezzo di suor Isabella ha esaudito le 
nostre preghiere.

In fede Lina Padalino 
Torino, 10/06/1969
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quello della madre, almeno il buon esito dell’inter-
vento. 

Si metteva accanto al letto del bimbo in ospeda-
le una reliqua di Madre de Rosis.

L’intervento é avvenuto in data 22 dicembre 
1983 all’ospedale Neoker di Parigi

E dopo qualche tempo i medici hanno asserito 
che il risultato é stato immediatamente positivo e al 
ai sopra di ogni aspettativa».

Si tiene a sottolineare che interventi del gene-
re sono già stati eseguiti ma è stato il primo per un 
bimbo così piccolo.

I genitori riconoscenti verso Madre Isabella de 
Rosis dichiarano quanto sopra per la sua esaltazio-
ne a lodare Dio per la Sua generosità.

I BAMBINI INIZIARONO UNA NOVENA39

Donati Stefano Maria nato a Firenze l’11 marzo 
1981 affetto da megalouretra scafoidea e idrone-
frosi e displasia renale bilaterale giunto a insuffi-
cienza renale terminale  in trattamento emodialiti-
co dal 21 marzo 1982.

È stato varie volte ricoverato all’ospedale 
Meyer di Firenze per lunghi periodi subendovi 29 
interventi chirurgici per la sistemazione del siste-
ma urinario e per gli accessi per l’emodialisi.

Il bambino nell’agosto scorso aveva termi-
nato gli accessi vascolari per l’emodialisi tramite 
“shunt” e i tentativi per l’emodialisi tramite “fisto-
la” sono risultati infruttuosi: si doveva quindi 
tenerlo in trattamento “peritoneale” con tutti gli 
inconvenienti del caso.

Il trapianto renale a brevissimo tempo era ormai 
indilazionabile, la madre si é offerta per la dona-
zione del rene, in quanto non era possibile reperir-
ne uno da cadavere in pochi mesi.

A questo punto le suore dell’Istituto Riparatrici 
di Scandicci, i bimbi della loro scuola, la famiglia, 
iniziavano la novena alla Madre Fondatrice delle 
suore: Madre Isabella de Rosis per chiedere se non 
fosse stato possibile ottenere un rene che non fosse 

39  ASRP, c, III
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reparto medicina, mi visitò e mi diagnosticò una 
pancreatite acuta. La terapia d’urto da lui prescrit-
ta, mi fece riprendere in soli tre giorni, tanto che 
ricominciai a mangiare qualcosa, ma subito dopo 
un giorno ebbi una brutta ripresa della malattia e 
da qui iniziò il mio calvario. Dolori impossibili da 
sopportare giorno e notte, vomito continuo, a tut-
to questo si aggiunse la paresi intestinale con un 
evidentissimo rigonfiamento del ventre. I medici 
si consultavano ogni giorno non pronunciandosi 
mai sugli esiti. Il mio peso scendeva ogni giorno di 
più, il mio cuore era ormai stanco. Il sondino che 
avevo nel naso arrivava al duodeno attraversava la 
mia gola ed il mio stomaco nel quale si formavano 
i liquidi che doveva asportare, ma dava un fastidio 
enorme mi raschiava la gola arrossata il pancreas e 
l’intestino non volevano funzionare. Le mie brac-
cia erano piene di lividi per le flebo. Questo mio 
stato durava da 20 giorni. Il medico che mi curava 
era molto preoccupato, ripeteva spesso che le cure 
prima o poi avrebbero portato miglioramento, ma 
anche lui non vedendone era stanco e deluso. Pas-
sai la settimana seguente sotto prognosi e il saba-
to mi aggravai tanto che non pensavo rimanessi in 
vita fino alla mattina seguente che era domenica. 
Fu proprio quel sabato pomeriggio che vennero 
a farmi visita due suore dell’Istituto suore Ripa-
ratrici del sacro Cuore, dove la mia bambina fre-

GUARDAVO FISSA MADRE ISABELLA40

Il mio nome è Angeletta Simonetti, ho 33 anni, 
sono sposata con tre figli. Credo in Dio e l’ho 
sempre amato ed è a lui che non ho sempre con-
fidato tutte le mie pene, ma quest’anno ha voluto 
mettere alla prova il mio amore verso di lui e fu 
così che il 5 gennaio scorso, mentre lavoravo nel 
mio negozio, a Monte Livata, ho improvvisamen-
te accusato dei forti dolori allo stomaco che man 
mano aumentavano e si spostavano verso il fian-
co sinistro al quale si univa un vomito continuo. 
Credendo si trattasse di una normale colica bilia-
re, mi misi a letto iniettandomi qualche calman-
te. La notte i dolori aumentarono tanto che non 
riuscivo neanche a stare distesa, trovavo un po’ 
di sollievo soltanto stando seduta sul pavimento. 
La mattina dopo, il medico che chiamai e che mi 
visitò non mi diagnosticò subito il male e visto il 
mio continuo peggioramento, mio marito mi por-
tò di corsa a Roma, dove abito, e chiamò il medi-
co di famiglia, il quale dopo avermi visitato, con-
sigliò la terapia da lui prescritta, ma purtroppo 
mi aggravavo sempre più e dovevo ricoverarmi e 
così entrai in Clinica San Luca l’11 gennaio. Era-
no circa le 10 quando il medico responsabile del 

40  ASRP, c, III
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fumare e di offrire questo sacrificio come voto alla 
madre Isabella, lei acconsentì. Da quel momento 
mi sentii ancora più forte nello stesso tempo rilas-
sata, tanto che ad un certo punto mi ritrovai con 
gli occhi chiusi come se una mano me li tenesse 
coperti e sentivo dentro di me una voce che dice-
va: “Dormi, dormi”. Quella notte fu la prima in cui 
riuscii a dormire, ma fu un sonno strano, pesante, 
affannoso, ansioso in quanto avvertivo tutto ciò 
che accadeva intorno a me senza riuscire a tenere 
gli occhi aperti, c’era una forza particolare che me 
lo impediva. La mattina seguente mia madre mi 
lasciò presto per andare a casa a preparare i miei 
figli per mandarli a scuola. Appena usci dalla stan-
za, presi l’immagine di madre Isabella e la invocai. 
Le chiesi ancora di aiutarmi di farmi guarire e tutto 
ad un tratto mi venne una forza tale che mi alzai 
dal letto, avviandomi verso il bagno. Mi venne un 
forte vomito fino a farmi uscire anche il sondino 
dal naso. Vomitai tanto bagnando tutto il pavimen-
to, in quell’istante entrò la suor Celina, ma io non 
l’avevo chiamata. Vedendomi in quello stato escla-
mo: “Signore mio perché non la fai guarire”. Io le 
dissi che stavo bene, ma lei non ci credeva, tanto 
che dopo avermi aiutato, mi mise a letto e mandò 
via bruscamente il medico che veniva per il prelie-
vo, dicendo che ero abbastanza martirizzata. Verso 
le 11 arrivò il medico che mi teneva in cura, il qua-

quentava la 3 elementare e dove sono stata alunna 
anche io. Mia madre dal momento che il medico 
aveva proibito ogni genere di visita non le voleva 
far entrare, ma io riconoscendo la voce di una di 
loro e precisamente di suor Onorina, maestra di 
mia figlia, pregai mia madre di farle entrare. Appe-
na entrarono, mi abbracciarono e iniziarono a par-
lami della loro madre Fondatrice, di quante opere 
buone aveva fatto e della strada intrapresa per la 
sua beatificazione. Mi parlarono di lei come una 
persona cara vicina e mi promisero che avrebbero 
iniziato la sera stessa la novena alla madre perché 
intervenisse per la mia guarigione e mi avrebbero 
fatto avere l’immagine della Madre con la preghie-
ra. Appena andarono via iniziai a pensare a questa 
madre e chiesi a mia madre di mandare qualcu-
no dalle suore a prendere l’immagine e dopo non 
molto tempo l’avevo tra le mani, sul mio cuore. La 
guardavo fissa suor Isabella sembrava sorridere mi 
dava serenità anche se mi veniva da piangere. Io e 
mia madre cominciammo a pregarla giorno e notte, 
non mi separavo mai dalla sua immagine che ogni 
qualvolta i dolori aumentavano poggiavo la sua 
foto sulla parte dolorante e già mi sentivo meglio, 
mi dava tanta forza e tanta speranza. La domeni-
ca dopo, sfinita dal dolore, avevo tanto desiderio 
di dormire, ma non ci riuscivo. Verso sera chiesi a 
mia madre di fare un sacrificio per me, smettere di 
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MADRE ISABELLA MI È STATA VICINA41

La sera del 28 aprile 2001, avevo forti dolo-
ri all’addome. Questi dolori aumentavano sempre 
più. Chiamarono il dottore che mi visitò, e mi die-
de dei calmanti ma il dolore continuava. La mat-
tina dopo mi ricoverarono all’ospedale Pellegrini 
e subito i medici mi fecero le analisi. In attesa del 
risultato mi affidai alla protezione di madre Isabel-
la con tanta fede e preghiera. La diagnosi era infar-
to intestinale, subito i medici decisero di operarmi 
con urgenza. Arrivai in sala operatoria prima di 
farmi l’anestesia vidi madre Isabella accanto a me 
sorridente che mi toccò la spalla e mi disse: “Figlia 
non ti preoccupare, io sto accanto a te”. Mi fece-
ro l’anestesia e con queste parole mi addormentai 
tranquilla. L’intervento è andato abbastanza bene, 
ma i medici non davano speranza. Rimasi anco-
ra quattro giorni nella sala di rianimazione. Dopo 
4 giorni mi trasferirono nel reparto dove sono gli 
ammalati. Dopo giorni il medico mi disse: “Suora 
noi abbiamo fatto la nostra parte chirurgica, però 
sei stata aiutata dall’alto. Dopo un mese tornai a 
casa, e piano piano mi sono ripresa con l’aiuto di 
Dio e di Madre Isabella.

Napoli Sr Amalia Marasco

41  ASRP, c, I

le non credeva ai suoi occhi. Io non avvertivo nes-
sun fastidio anche l’intestino si sboccò, la mia gola 
non era più arrossata, sembrava che il sondino non 
lo avessi mai avuto, per me era un miracolo. Dopo 
pochi giorni, il tempo di riprendere un po’ di peso 
mi fecero le analisi per verificare il mio stato di 
salute, poi mi dimisero dalla clinica. Ora sono due 
mesi che tutto è passato, sono tornata al mio lavo-
ro e prego sempre la madre fondatrice suor Isabella 
de Rosis alla quale sono infinitamente devota.

11 aprile 1983 
Angeletti Simonetta
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ratamente perché il suo corpicino non sopportava 
quel cilicio!

Passavano, intanto, i minuti. Mio figlio nono-
stante medico, (e chissà quanti bambini aveva 
aiutate fino ad allora) di fronte a suo figlio che 
versava in quelle condizioni disperate, si sentiva 
impotente e gli mancavano le forze… Mia nuora, 
angosciata, si sentiva impazzire e con disperazio-
ne voleva liberare la sua creatura da quella tortura 
che opprimeva il piccino, mentre la sua angoscia 
aumentava nel constatare che la massa carnosa 
aumentava sempre di più.

Fu a quel punto che mi sentii straziare il cuore, 
il dolore mi diede una spinta e tanto coraggio che 
mi inginocchiai davanti alla reliquia di Madre Isa-
bella e con tutte le mie forze le dissi: “Isabella, tu 
lo devi aiutare, non lo devi far sottoporre all’inter-
vento”.

Dopo aver implorato con tanta fede Madre Isa-
bella, mi sentii più serena nella certezza di essere 
esaudita, e con questa sicurezza cercavo di inco-
raggiare e consolare gli afflitti genitori.

A mano a mano che pregavo e avevo fiducia, 
mi accorgevo che la febbre diminuiva e il gonfiore 
scompariva.

Alla vista di quella progressiva guarigione, il 
mio cuore di nonna ebbe un fremito di gioia e di 
incondizionata sicurezza.

ISABELLA MI DEVI AIUTARE42

Sono la nonna del piccolo Stefano e voglio 
rivolgere il mio ringraziamento a Madre Isabella 
de Rosis, Fondatrice delle Suore Riparatrici del 
Sacro Cuore, per una grazia ottenuta tramite la 
sua intercessione.

Venni chiamata telefonicamente da mio figlio 
Andrea, il quale mi invitava a recarmi espressa-
mente a casa sua, poiché il piccolo Stefano, di 
appena due mesi, colpito da ernia inguinale, stava 
molte male.

Premetto che il bambino era stato visitato a 
Benevento da un valente professore che diagno-
sticò ernia inguinale e, se non si fosse intervenuti 
chirurgicamente, sarebbe stata la catastrofe!

Tenendo in considerazione, però, la tenera età 
del piccolo, volle tentare una via d’uscita mette-
re: il cinturino al bimbo per qualche giorno, dopo 
riportarlo per il controllo e, nel caso il cinturino 
non avesse dato risultati positivi. Si richiedeva 
urgentemente l’operazione.

Nell’afflizione più scoraggiante, fecero ritor-
no verso casa: mio figlio, mia nuora e il piccolo 
che aveva una febbre altissima e piangeva dispe-

42  ASRP, c, III
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Qualche giorno dopo il bambino fu portato a 
Benevento per il controllo.

Con grande gioia e soddisfazione il professore 
assicurò che non c’era più bisogno dell’intervento 
in quanto il bambino stava bene.

Desidero esprimere il mio ringraziamento a 
Madre Isabella che, tramite la sua intercessione, 
ha ottenuto da Dio la prodigiosa guarigione del 
mio caro nipotino Stefano.

Grazie Madre Isabella, grazie di vero cuore.
Maria Cimino Vitale 


